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Proprietà  Letteraria 


F.  Centenari  &  C,  -  Tipoerafi  -  Roma 


AVVERTENZA 

Questo  volume  vuole  essere  sopra  tutto,  e  non  è  superbia 
affermare  che  in  buona  parte  sia  (la  seconda  e  più  lunga  poesia 
è  una  traduzione  dal  greco),  un  volume  di  vera  e  propria  poesia 
classica.  Negli  spiriti  moderni  le  infusioni  di  classicismo  non 
sono  mai  soverchie.  La  prova  è  che  alcune,  come  ad  esempio 
i  Poemi  conviviali  del  Pascoli  e  le  Laudi  de!  D'Annunzio  — 
benché  di  qualità  cosi  diversa  —  sono  rimaste  infruttuose.  Non 
parlo  del  Carducci  da  tutti  lodato  e  da  nessuno  seguito. 

I  nostri  giovani  scrittori  di  versi  sono  di  una  -ignoranza 
maravigliosa,  quasi  tutti  non  hanno  altra  conoscenza  che  della 
letteratura  francese  più  recente  ;  pochissimi  arrivano  a  quella 
di  cinquanta  anni  ù.  Lingua  e  letteratura  inglese  e  tedesca, 
lingua  e  letteratura  greca  e  latina,  per  non  parlar  d'altro,  sono, 
per  i  più,  misteri  impenetrabili. 

Questo  depone  male  della  cultura  del  paese.  Di  veri  poeti 
non  ne  nascono  in  una  nazione,  in  generale,  più  di  quattro  o 
cinque  per  secolo  ;  e  per  essere  poeta  non  è  necessario  esser 
dotto,  benché  i  poeti  indotti  siano  rari  da  più  secoli  a  questa 
parte.  Ma,  poiché  in  Italia  si  pubblicano  più  di  mille  volumi 
di  versi  all'anno,  bisognerà  pur  convenire  che  gli  autori  di  nove- 
centonovanta almeno  di  questi  volumi  testimoniano  una  igno- 
ranza crassa,  senza  cantare  nessuna  poesia.  Sarebbe  meglio  che 


tra  questi  novecentonovanta  i  cento,  che  imitano  ad  esempio  il 
mediocre  Jules  Laforgue  e  gli  altri  suoi  mediocri  compagni, 
imitassero  l'inimitabile  Shelley;  i  cinquecento  che  imitano  le 
varie  fasi  dell'arte  del  D'Annunzio  imitassero  chi  i  trecentisti  o 
i  preraffaelliti,  chi  l'Hugo  o  lo  Swinburne,  chi  Eschilo  o  Sofocle 
o  io  Shakespeare  o  il  Goethe  ;  i  trecento  che  imitano  il  Pascoli 
fossero  in  grado  di  leggere  Omero  o  Pindaro,  Catullo  o  Vergilio. 

Questione  di  gusti  e  di  tempi  mutati,  dirà  qualcuno  ;  no, 
rispondo,  di  ignoranza.  Il  cinquecento  fu  il  gran  secolo  della 
letteratura  e  dell'arte  nostra,  appunto  perchè  fu  un  secolo  dotto. 
Il  fatto  che  novecentonovanta  tra  le  persone  che  attendono  alle 
lettere  sono  incapaci  di  sorpassare  la  breve  cerchia  del  tempo 
e  del  luogo  in  cui  vivono  è  indizio  di  miseria  intellettuale. 
Imitazione  per  imitazione  è  preferibile  quella  che  io  propongo. 
Richiede  più  studio  e  più  ingegno,  maggiore  affinamento  dello 
spirito  in  conclusione.  Una  prova  di  questa  ignoranza  sta  nel 
caso  Orsini.  Quasi  tutti  hanno  scambiato  la  poesia  di  Giovanni 
Prati,  di  Aleardo  Aleardi  e  anche  di  Domenico  Gnoli,  cantata 
in  metri  liberi,  per  una  poesia  nuova.  Io  ebbi  e  ho  tuttavia  la 
velleità  di  preferire  Ideale  e  il  Canto  della  Parca  a  lacovella, 
Armando  ad  Orpheus  e  Monte  Circello  alle  poesie  laziali  del- 
l'Orsini. 

Del  resto  io  non  penso  con  questo  mio  libretto  di  aver 
riparato  al  male,  e  ignoro  anche  se  questa  breve  Corona,  che 
ho  intrecciato  con  fiori  colti  qua  e  là  negli  ozi  concessimi  da 
più  aspra  fatica,  avrà  la  sorte  dei  miei  due  precedenti  volumi 
di  versi  :  esser  lodata  cioè  da  amici  benevoli,  o  giudicata  mo- 
deratamente da  critici  di  buona  volontà  che  sotto  l'aria  paterna 
d'incoraggiamento  nascondono  la  loro  ignoranza  e  la  loro  pi- 
grizia, o  vilipesa  da  coloro  che  sotto  il  libero  regime,  nei  quale 
é  ottima  necessità  vivere,  possono  comodamente  biasimare  quello 
che  non  capiscono. 

Non  per  i  giudizi  benevoli  degli  amici,  non  per  i  moderati 


giudizi  dei  critici  togati,  non  per  i  vilipendi  di  gazzettieri  di 
primo  e  ultimo  ordine  io  pubblicai  i  due  primi  volumi  e  pub- 
blico ora  il  presente.  L'ho  fatto  e  lo  faccio  per  una  necessità 
del  mio  spirito,  per  incontrare  qualche  solitario  e  sconosciuto 
amatore  della  mia  anima.  Non  per  il  gran  pubblico  I  Io  so  che 
questo  non  capisce  la  poesia,  sia  perché  non  la  sente,  sia  perchè 
non  riesce  a  comprenderne  il  linguaggio  :  l'ammira  bensì  o  la 
disprezza  per  posa  o  per  moda,  accogliendo  giudizi  di  altri, 
per  sfuggire  alla  fatica  di  farne  dei  propri. 

In  secondo  luogo  pubblicai  i  due  primi  volumi  e  pubblico 
il  presente  nella  speranza  di  trovare  un  vero  critico,  cosa  che 
finora  non  mi  è  accaduta,  uno  cioè  che  intenda  la  mia  opera 
e  ne  dica  poi  bene  o  male  come  più  gli  piace  ;  ma  dopo  averla 
intesa  in  ogni  sua  parte. 

Mi  scusi  un  tal  critico  ideale,  ove  mai  ci  sia,  se,  rispettoso 
verso  il  suo  officio  nei  due  primi  volumi,  in  questo,  visto  che 
egli  è  mancato  due  volte  nell'adempierlo,  mi  sono  deciso  so- 
vente a  beffarne  la  dignità. 

Roma,  22  maggio  i^oj. 


AI  MANI  DI  TEOGNIDE,  DEI  POETI  DELL' ANTBOLOGIA,  ALLA  GRANDE 
ANIMA  POPOLARE  GRECA,'  AI  MANI  DI  PETRONIO,  CLAUDIANO,  AUSONIO, 
TUCCIANO;  ALLE  OMBRE  DEL  POLIZIANO,  DEL  SANNAZARO,  DEL  MAHULLO, 
DEL  PONTANO,  DI  ANTONIO  TELESIO,  DI  MAFFEO  BARBERINI,  DI  GIAN 
TESEO  CASOPERO,  DEL  FRACASTORO,  DEL  MOLZA,  DELL'ARIOSTO,  DI 
MARCANTONIO  FLAMINIO,  DI  GIOVANNI  SECONDO,  DI  DIEGO  VITRIOLi; 
ALÌA  MEMORIA  DI  WOLFANGO  GOETHE,  DI  FEDERICO  SCHILLER,  DI 
AUGUSTO  PLATEN,  DI  FEDERICO  HARDENBERG,  DI  GIOVANNI  DE  DEUS, 
I  QUALI  TUTTI  FURONO  MAESTRI  NELL'ARTE  DELL'EPIGRAMMA,  QUESTI 
EPIGRAMMI,    CHE    LA    VANITÀ    MI    FA    CREDERE    NON    INDEGNI    DI    LORO, 

DEDICO. 
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RAGIONI  D'  ARTE 

Quando  negli  alti  canti,  nei  fervidi  voti  invochiamo, 
voi,  dell'antico  Olimpo  numi  sereni  e  belli  ; 

quando  la  vasta  terra  con  occhi  gioiosi  guardiamo, 
lei  salutando  sola  nostra  severa  madre; 

non  di  retori  vani  spargiamo  parole  fugaci, 
né  l'affidiamo  preda  labile  a  tutti  i  venti; 

ma  dal  profondo  cuore,  dai  nostri  pensieri  più  puri 
suonano  i  nostri  canti,  salgono  i  nostri  voti. 

Né  riprender  vogliamo  di  genti  antichissime  forma, 
né,  come  cose  vive,  l'ombre  trattar  dei  morti  ; 

ma  come  nobili  figli  che  seguon  la  gloria  dei  padri, 
risollevar  vogliamo  la  nostra  stirpe  oppressa, 

cui  da  secoli  aduggia  la  livida  croce  e  i  suoi  preti 
con  le  menzogne  immani  velano  gli  occhi  belli, 


mondi  parlando  remoti  e  premi  lontani  e  giustizie, 
quando  la  morte  torni  l'essere  nostro  al  nulla. 

I  sacerdoti  noi  siamo  d'un  bene,  ch'é  fonte  inesausta, 
che  alimenta  il  mondo,  come  la  terra  madre. 

Questo  è  la  libertà;  la  grande,  la  sola,  la  vera 
passione  a  noi,  l'unica  a  noi  speranza. 

L'uomo  a  sé  stesso  sia  e  legge  e  misura  :  diventi 
come  voi  numi  umani,  tale  divino  l'uomo. 


I  PALESTRITI 


DAL    GRECO 


Dell'acropoli  a  pie  sorgeva  la  bella  palestra, 

tutta  di  candido  marmo,  cullata  dal  suono  del  mare, 

che  si  frangea  sugli  scogli  di  fronte  alle  foci  del  Neto. 

1  giovanetti  fiorenti  colà  scagliavano  l'aste 

dritte  nel  segno,  lanciavano  i  dischi  rotondi,  dall'uso 

resi  politi,  qual  pietra  su  cui  passaron  molt'acque, 

corpo  a  corpo  distretti  tenta  van  la  lotta  tenace, 

con  i  lor  piccoli  cesti  si  percotevan  le  braccia. 

Sotto  la  pelle  di  bronzo  appariva  dei  muscoli  saldi, 

tesi  lo  sforzo.  Cosi  cresceva  a  Crotona  la  nuova 

bellicosa  gioventù  che  domasse  i  nemici. 

Era  nel  fior  della  gloria  la  grande  colonia  d'Achivi: 

Sibari  ricca  prostrata  mandava  suoi  profughi  lungi, 

che  chiedesser  pietà  presso  ospiti  quasi  obliati. 

Forse  Crotona  poteva,  signora  di  vasti  domini 

assoggettare  le  genti  dal  Jonio  tutte  al  Tirreno, 

e  contrastar  minacciando  a  Siracusa  potente. 


Florida  la  primavera  copriva  il  vicino  Latymno, 

denso  di  fronde,  riposo  a  gareggianti  pastori 

che  si  sfidavano  al  canto  sonando  le  gravi  zampegne. 

Lungi  sui  monti  silani  si  rivestiva  il  castagno 

di  nuove  fronde,  tra  cui  intento  spiava  il  bruttace 

aspro  da  l'ombra  lunga  la  fascia  remota  del  mare, 

mentre  che  rapido  il  sole  calava  sull'alta  pianura. 

J giovanetti   corona  facevano  ad  Ismacho  audace: 
egli  nei  piccoli  giochi  avea  riportato  la  palma. 
Dentro  i  lor  cuori  non  v'era  alcun  sentimento  d' invidia  ; 
tutti  acclamavan  l'eguale,  il  bel  vincitor  giovanetto, 
che  sostenuta  la  fama  dì  Croton  avrebbe  nel  mondo. 
Ecco,  nella  palestra  entrò,  maraviglia  a  vedere, 
uno  maturo  negli  anni,  dall'alta  statura,  con  passo 
grave,  quale  s'addice  ad  un  condottiero  di  genti. 
Grandi  l'orme  col  piede  stampava  egli  sopra  l'arena. 
Pieni  sotto  la  pelle  apparivano  i  muscoli  al  collo, 
forte,  quadrato.  Tranquillo  e  lento  moveva  lo  sguardo. 
I  giovanetti  mirando  ristetter  pensosi  il  venuto; 
poscia  un  sussurro  annunziò  dell'arrivato  il  gran  nome: 
«  Milon  ».  Ognuno  pensava  le  sette  vittorie  d'Olimpia 
ed  il  giovenco  portato  correndo  via  lungo  lo  stadio 
e  di  Sybari  bella  la  grande  ricchezza  distrutta. 

Tutti  gli  furono  intorno  con  reverente  sembianza, 

aspettarono  ch'egli  parlasse,  fosse  uno  con  loro. 

«  L'educazione  somiglia  ad  una  grande  aurea  corona 

—  Milon  cominciò  —  perché  giova  ad  un  tempo  ed  onora. 

E  chi  bene  l'apprese,  somiglia  ad  un  convitato 
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che  dal  simposio  si  levi  per  onestamente  partirsi, 

quando  l'ora  sia  giunta  d'abbandonare  la  vita. 

Bene  v'esercitate  voi  dentro  lo  stadio  correndo, 

e  quando  al  termine  presso  voi  siate,  questo  è  vittoria! 

Ma  chi  toccato  ha  le  soglie  delia  vecchiaia  conviene 

ch'egli  si  ponga  per  mèta  soltanto  una  vita  sapiente. 

Che,  se  le  vesti  lavate  con  l'uso  si  bruttan  di  nuovo, 

l'anime  un  giorno  deterse  rimangon  per  sempre  splendenti. 

E  le  parole  che  il  saggio,  aprendo  la  bocca  pronuncia, 

sono  mirabili  come  nei  templi  le  statue  d'un  dio. 

Saggio  deve  essere  il  vecchio  per  non  somigliare  al  tripode, 

eh'  ha  qualche  piede  consunto  e  male  può  stare  diritto. 

Deve  la  vita  del  saggio  rassomigliarsi  alle  statue, 

cui  l'artefice  compia  per  ogni  membro  perfette. 

Siete  il  primo  atto  d'un  dramma,  per  questo  ciascuno  a  voi  guarda. 

Ismacho  allora  gli  disse,  levandogli  in  volto  i  grandi  occhi: 

«  Portano  gli  anni  con  sé  recalcitrante  il  mortale, 

che  ripensando  la  sua  gioventù  su  noi  guarda  e  sospira. 

Poi  che  la  vita  si  fugge  via  dalle  sue  vene  languenti 

egli  ne  porta  nel  cuore  l'immagine  impressa  alla  morte. 

Tu  or  ti  rallegri  mirando  noi  giovani  palestriti, 

come  un  buon  giudice  giunto  per  compartire  la  lode,  a 

Ecco,  ed  il  sole  scendeva,  giù  lentamente  al  tramonto. 
Sotto  i  portici  stretti  si  stavano  i  giovani  accolli, 
per  ascoltare  Milone  che  infonder  voleva  nel  loro 
docile  cuore  i  pensieri,  cui  giunse  portando  da  Samo 
grandi  Pithagora,  degni  che  l'uomo  li  segua  vivendo. 
Ma  impazienza  di  lodi  fremeva  nei  piccoli  cuori. 
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Questa  Phayllo  staccò  via  pronto  dai  belli  compagni. 

Era  sopra  un  sedile  polito  una  ferma  clepsidra; 

egli  la  prese  ai  compagni  mostrandola  tesa  alla  destra; 

«  Ecco,  la  riempio,  egli  disse,  allora  che  tutta  ne  sia 

l'acqua  caduta,  percorso  avrò  per  tre  volte  lo  stadio. 

State  e  guardate  ».  Impennò  d'un  sùbito  egli  i  suoi  piedi, 

e  s' inseguivan  le  piante  con  alternare  incessante. 

Erano  gli  occhi  rivolti  or  alla  clepsidra,  ora  a  lui: 

egli  prima  che  l'acqua  si  fosse  giù  tutta  caduta, 

giusta  il  suo  detto,  tre  volte  aveva  percorso  lo  stadio. 

Con  un  grand'urlo  di  plauso  gli  efebi  acclamaron  Phayllo. 

Milon  muco  guardava,  negando  la  lode  richiesta. 
Ora  Phayllo  gli  disse:  «  O  condottiero  di  genti, 
o  vincitore  d'Olimpia,  si  stanno  muti  i  tuoi  labbri. 
Tardi  risuona  la  lode  di  sulla  bocca  dei  vecchi. 
Ora  venisti  ;  perché.?  Le  leggi  ti  vietan  d'entrare 
nella  sacra  palestra  eh'  edùca  gli  atleti  futuri. 
Se  onorato  qui  giungi,  com'  ospite  che  molti  mari 
e  molte  terre  vagò,  lo  devi  al  tuo  solo  valore. 
Non  disconoscere  in  altri  ciò  che  ti  giova  e  ti  illustra. 
Il  libanoto  agli  iddii,  la  lode  si  deve  ai  valenti. 
Il  palestrita  si  guarda  dall'immondizie  sul  campò; 
il  valoroso  si  deve  guardare  assai  più  dall'invidia.  » 

Milon  immoto  guardò  negandogli  ancora  la  lode. 

«  O  fanciullo,  conviene  durare,  non  vincere  queste 

—  disse  • —  infantili  tue  prove  e  fermarti  quindi  qual  plaustro, 

cui  si  ruppero  al  corso  le  ruote  e  restò  sullo  stadio. 

Quanto  compivo  ad  Olimpia,  benevoli  avendo  i  celesti, 


nulla  al  confronto  fu  di  quando  Sybari  io  presi 

doviziosa  città,  risplendente  tutta  di  marmi, 

cui  la  terra  rendeva  centuplicato  il  frumento, 

ricca  d'un  subito  fatta,  stazione  sicura  ai  mercanti, 

che  vi  sfuggivan  le  insidie  d'astuti  predoni  Fenici. 

Ma  gli  fu  vano  perchè  non  seppe  serbar  nei  fastigi 

Moderazione,  figliuola  splendente  di  Giove  e  di  Temi. 

L^'uomo  non  deve  fermarsi  sul  conseguito  suo  bene; 

ma  sempre  ascendere  deve  da  un  bene  minore  a  un  più  grande. 

È  vigilanza  la  vita  di  contro  a'  sorgenti  perigli, 

innumerevoli  come  l'ondate  che  nascono  sempre  ! 

I  Sybariti  dormivan  sugli  acquistati  tesori 

senza  timore:  per  loro  nel  mondo  più  nulla  restava 

sacro.  Spogliare  i  delubri  d'Olimpia  essi  avevano  osato, 

e,  violando  il  diritto  divino  di  Giove  ospitale, 

dato  avean  morte  nel  foro  ai  trenta  legati  di  Croton, 

vili!  contro  uomini  inermi  fidenti  nel  dritto  ospitale. 

Né  con  la  stolta  ferocia  s'accompagnava  la  forza. 

Molli  essi  erano,  donne,  non  uomini  al  giuoco  dell'armi. 

Non  di  virtù  fu  tra  loro  certame  ma  sol  di  mollezza: 

né  con  un'ancora  sola  si  deve  ormeggiare  la  nave, 

né  su  una  sola  speranza  si  deve  fondare  la  vita. 

E  li  vincemmo  benché  tre  volte  da  lor  soperchiati 

d'uomini  in  numero.  Udendo  soffiare  nei  flauti  la  danza 

i  lor  cavalli  ammaestrati  saltaron  leggiadri  in  cadenza. 

Io  l'ignudo  mio  corpo  coperto  di  pelle  leonina 

tra  le  schiere  avanzavo,  spargendo  con  la  gran  clava 

morte  e  terrore.  Taluno  gridava  :  «  fuggite  dal  dio  ! 

Eracle  in  terra  han  mandato  per  sé  vendicare   i   celesti.  » 

Stolto!  che  l'opere  egregie  sollevano  al  cielo  i   mortali. 


ma  non  discende  un  celeste  di  nuovo  n  soffrire  la  vita. 
Li  sbaragliammo,  infiggemmo  nei  terghi  fuggenti  le  spade, 
e  la  città  diroccando  sopra  essa  versammo  il  suo  fiume. 
Per  il  cordoglio  a  Mileto  reciser  le  chiome  agli  efebi. 
QLiesta  che  quattro  genti,  che  venti  città  governava 
dal  nostro  Jonio  al  Tirreno,  mal  seppe  imperare  a  sé  stessa. 
Con  qual  terribile  grido  noi  conoscendo  all'insegna, 
su  dalle  torri  le  donne  pietà  domandavano  ai  numi  ! 
Forse  taluna,  eh' è  schiava  ora  a  voi  nelle  case  paterne, 
v'impietosisce  narrando  qual  fu  la  sua  vita  d'un  tempo.  « 

E  i  giovanetti  ascoltando  non  ricordavano  il  tempo 

che  col  suo  muto  passare  lambiva  i  lor  capi  chiomati; 

ed  obliava  Phayllo  di  chieder  la  lode  dovuta, 

tutto  smarrito  al  pensiero  di  quanto  ebbe  Milon  compiuto, 

e  gli  balzava  il  suo  cuore  animoso  nei  cari  precordi, 

senza  alcun  senso  d'invidia  per  il  glorioso  vegliardo, 

che  riguardando  sé  solo,  pensando  la  sola  sua  gloria, 

gli  rifiutava  l'ambita  parola  di  lode  e  speranza. 

Era  il  sole  disceso  già  dietro  le  cime  silane 

sopra  cui  si  stendeva  un  manto  color  di  viola, 

mentre  che  il  mare  pareva  mutarsi  in  un  liquido  elettro, 

donde  s'alzava  la  notte,  la  bruna  sorella  del  giorno. 


COME  FOGLIE 

È  delle  umane  famiglie  la  sorte  assai  simile  a  voi, 
foglie,  che  una  pianta  sopra  i  suoi  rami  innalza. 


Quando  son  piccole  insieme  esse  tanno  uno  stretto  viluppo, 
e  le  più  grandi  e  verdi  copron  le  tenerelle  ; 

poi  dalla  terra  i  succhi  salendo  le  spandono  tutte, 
e  dallo  stesso  ramo  pendon  non  abbracciate. 

Un  passeggero  ne  svelle  qualcuna,  la  porta   lontano, 
e  di  qualche  altra  un  bruco  fa  nutrimento  e  strame. 

Fin  che  giunto  1'  inverno  le  rimanenti  staccate 

muoiono  a  pie  del  tronco,  vanno  in  balia  del  vento. 


L'OFFERTA 

Quale  di  carni  pieno  nitore  e  opulenza  di  fianchi, 
quale  perfetta  forma  di  verginale  seno  !    . 

Grandi  ti  s'aprono  gli  occhi  nerissimi  sotto  alle  ciglia, 
imperiosi  e  belli  sulla  regal  persona  ! 

Sembri  la  diva  Giunone  davanti  al  dio  Giove  discinta, 
che  si  conceda  torva  nei  maritali  amplessi. 

Non  io  marito  ti  sono  :  sedusse  me  questa  potenza 
tua  di  fiorenti  carni,  di  gioventù  superba. 

Venerabondo  mi  piego  su  te,  quasi  conscio  d'un  rito, 
come  chi  porti  al  nume  la  piccoletta  offerta. 

Tu  nel  tuo  seno  m'accogli  sicura,  qua!  placido  golfo 
tra  l'onde  azzurre  accoglie  un  burchielletto  lieve. 

Ahi,  quanto  male  io  spendo,  o  Iella,  per  te  questa  offerta  ! 
come  marmorea  e  fredda  tra  le  mie  braccia  sei  ! 
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LO  STATUARIO 

Dove  è  Prassitele  ora,  le  mani  di  Policieio, 
che  nelle  morte  pietre  tanta  infondevan  vita? 

Chi  di  Mellita  i  ricci  soave  odoranti  e  gii  ardenti 
occhi  ed  il  candore  della  cervice  effigia? 

Dove  gli  artefici  sono  che  trattano  il  marmo  ?  Conviene 
a  questa  donna  un  tempio  come  i  celesti  avere. 


LA  STATUA  DI  DIANA  ALLA  FONTE 

Per  le  selve  pocanzi  coi  dardi  col  corso  Diana 
esagitar  soleva  via  le  veloci  fiere  : 

ora  ella  stanca  si  giace  e  molce  le  membra  coi  sonno, 
qui  donde  balzando  lenta  trascorre  l'onda. 

Oh,  non  la  credere  marmo!  Con  moto  leggero  essa  l'aria 
sugge  e  sulla  bocca  viva  il  respiro  suona. 

Odi  tu  ?  Qual  d'assopita  un  murmurc  levasi,  tale 
qui  dalia  dea,  cui  l'acqua  garrula  lo  rapisce. 


SULLA  FONTE  DEGLI  ALLORI 

Oh  !  sono  belli  gli  allori,  e  bella  alle  loro  radici 
l'acqua  scaturisce  dal  denso  bosco  ombrata, 

lussureggiante,  aperto  ai  venti,  sollievo  al  viandante 
contro  fatica  e  sete,  contro  l'ardor  solare. 


IL  CONCENTO  DELLE  ACQUE 

Strepe  dagli  alti  cieli,  durante  la  notte  silente, 
l'acqua  a  stille,  quando   si  gela  per  gli  austri  piovosi 
l'aria,  e  tutta  la  terra  di  molta  pioggia  è  diffusa. 
Ella,  cadendo  tal  volta  con  battito  par',  solleva 
un  mormorio  soave  ;  tal  altra  sorpresa  dall'ira 
percuote  le  pietre  alle  strade  :  e  nulla  più  dolce  di  lei 
é  per  me,  quando  le  membra  stancate  riposo  nel  letto, 
non  la  cetra  o  la  lira  o  il  flauto  dal  dolce  suono. 
Qual  più  giocondo  canto  ?  Di  credere  non  è  stoltezza 
ch'é  di  tra  l'acque  nata  una  Musa  che  riempie  canora 
tutto  con  varia  armonia,  le  stelle  la  terra  ed  il  mare. 
Che  di  più  dolce,  quando  da  un  antro  muscoso  si  leva 
una  gelida  fonte,  e  poi  forma  tra  le  erbe  un  ruscello  ? 
O,  quando  giù  scendendo  dai  monti,  precipita  un  fiume 
e  con  murmure  roco  riempie  le  valli  sassose, 
mentre  che  cerca  il  piano,  ove  poi  da  entrambo  le  rive 
s'alza  un  suon  che  si  sparge  tra  selve  virenti  all'intorno? 
Che  di  più  bello  quando  l'oceano  batte  le  sponde 
con  onde  lievi,  e  agli  scogli  l'azzurro  si  frange  tra  spume? 
Stanno  quieti  i  venti  :  di  qua  e  di  là  sopra  l'onde 
muovono  a  fior  d'acqua  le  figlie  di  Nereo  lor  danze, 
mentre  i  delfini  a  schiere  tranquilli  scherzano  intorno. 
Venere  allor,  lasciando  la  volta  del  cielo,  ritorna 
nei  paterni  regni  :  gran  gioia  è  nell'onde  allorquando 
ella  su  vi  trascorre  portata  dalla  sua  conca  ; 
mentre  Nettuno,  domato  da  un  indicibile  amore, 
balza  e  la  trepida  accoglie  giù  dentro  le  sedi  profonde, 
e  dell'immenso  mare  ne  godono  tutti  gì'  iddii. 


Anche  il  Sole,  che  vede  ogni  cosa,  i  suoi  tardi  cavalli 
con  il  flagello  percuote,  anelando  di  giungere  al  mare. 


IDILLIO 

Scende  la  notte.  All'ovile  dai  pascoli  torna  l'armento 
esso  precede  un  becco  barbuto  dai  corni  ritorti, 
seguono  lui  le  grandi  pregnanti  dall' olido  corpo; 
dietro  una  pastorella  col  lungo  vincastro  sospinge 
il  rimanente  gregge,  con  alla  cintura  un  gran  fuso. 
Ma  la  vecchia  madre  pur  mentre  che  cuoce  le  rape 
porta  grandi  secchi  ove  munge  le  poppe  pesanti. 
Tornano  intanto  alla  casa  il  raccoglitor  delle  ulive 
ed  il  bifolco  forte  in  sul  principiar  della   notte. 
Ardono  sul  focolare  gran  ceppi  di  frassino  o  faggio  : 
alte  le  fiamme  alzate  risplendono  vaste  all'  intorno. 


D'INVERNO 

Se  nelle  selve  freddo  si  scagli  aquilone  e  se   dense 
scroscino  l'invernali  pioggie  dall'atre  nubi, 

noi  la  casa  raccolga  dal  gran  focolare  lucente  : 
quivi  accatasti  il  servo  pezzi  di  faggio  o  quercia 

o  di  ginepro  donde  si  leva  un  soavissimo  odore, 
o  sulle  fiamme  imponga  rami  di  sacro  ulivo. 

Al  focolare  davanti  il  piccolo  lulo  balbetti 
parole  malsicure,  scherzi,  folleggi  e  rida. 


Noi  leggeremo  Vergilio,  stimando  divina  sorte, 
se  vivere  in  tal  modo  tutta  la  vita  è  dato.' 


IL  VECCHIO  DI  VERONA 

Quegli  è  felice  che  visse  la  vita  nei  campi  paterni 
e  che  la  stessa  casa  vide  fanciullo  e   vecchio, 

ch'ora  s'appoggia  al  bastone  per  quell'arena  ove  infante 
si  trascinava  e  conta  dal  suo  tugurio  gli  anni. 

Non  lui  rapi  fortuna  tramezzo  il  suo  vario  tumulto, 
ospite  mobile  egli  acque  non  bevve  ignote, 

né  mercatante  temette  dei  flutti  o  soldato  le  trombe, 
né  lui  percosse  al  foro  rauco  suonar  di  liti. 

Ignorando  egli  tutto,  perfin  la  città  più  vicina, 
a  riguardarsi  l' ampia  volta  de'  cieli  gode  ; 

solo  dall' alternarsi  dei  fratti  egli  computa  l'anno, 
nota  con  bacche  autunno,  fiori  la  primavera. 

Un  sol  campo  nasconde  a  lui  il  sole,  un  sol  campo  l'adduce,, 
rustico  misura  dal  suo  cammino  il  giorno. 

Egli  ricorda  la  quercia  quand'  era  un  crescente  virgulto, 
vede  invecchiare  seco  il  coetaneo  bosco. 

La  sua  Verona  gli  sembra  più  lungi  degli  Indi  abbronzati, 
ed  il  Benaco  pensa  essere  un  rosso  mare. 

Né  gli  mancan  le  forze  ;  lui  vede  con  valide  braccia 
l' ultima  età  durare  avo  robusto  e  saldo. 

Erri  chi  vuole  e  scruti  gli  estremi  confini  del  mondo, 
questi  ha  più  lunga  vita,  l'altro  più  lunga  via. 


PRIMAVERA 

I. 
Su,  miei  distici,  svelti  !  fanciulli  paffuti  animosi  ! 
ricchi  son  campo  e  giardin  !  serti  intessete  di  fior  ! 

2. 

Piena  di  fiori  é  la  terra  :  alcuni  soltanto  per  l'  occhio, 
altri  pel  cuor  son  belli.  Scegli  da  te,  lettore. 

3- 
Alla  fanciulla  fiorita  sei  sacro,  bocciolo  di  rosa, 
che  più  bella  mostrar,  che  più  modesta  si  sa. 

4- 
Fanno  molte  viole  un  mazzo,  e  sembrano  un   fiore  : 
certo  ti  rassomiglia,  vergine  casalinga. 

5- 
Molte  campane  odorose  tu  muovi,  giacinto  fiorito, 
ma  le  campane  attrar  come  il  profumo  non  san. 

6. 
Niuno  di  voi  mi  seduce,  ranuncoli,  e  niuno  ne  bramo  ; 
ma  tra  l'aiuole  in  fiore  voi  con  diletto  io  vedo. 

7- 
Gelsomino  notturno,  di  giorno  nessuno  ti  guarda  ; 
ma  il  tuo  alito  sai,  se  1'  usignolo   cantò. 

8. 
Dite  che  cosa  riempie  la  stanza  d' odore  ?    Reseda, 
erba  modesta  e  quieta,  senza  colore  e  forma. 


O  tuberosa,  tu  ascendi  e  d'essere  in  alto  t'allegri  ; 
ma  dalla  testa  e  dal  cuor  restami  sempre  lontan  ! 


IO. 

Ornamento  saresti  tu  dei  giardini,  ma  dici  : 

Cerere  mi  diffuse  dentro  le  messi  d'oro. 

II.  . 

Io  di  lontano  ti  guardo,  papavero,  e  ardi  ;    m'appresso, 

e  riconosco,  ahimè  !  che  sai  la  rosa  mentir. 

12. 

Pompeggiate  colori,  aurore,  ranuncoh',  astree  ! 
ma  nel  profumo  passa  voi  questa  foglia  bruna. 

Voi,  tulipani,  disprezzan  gli  uomini  sentimentali  : 

ama  un  astuto  pensier  petali  vari  cosi. 

14. 
La  tua  piccolezza  ed  il  mite  occhio  azzurro  mi  dicono  sempre 

non  ti  scordar  di  me,  non  ti  scordar  di  me  tu  ! 


PASTORALE 

Testili,  se  per  Micóne  ancor  qualche  affetto  t'avanza, 
quando  domani  in  cielo  splenda  l'aurora  nuova, 

spingi  le  bianche  caprette  alla  valle  che  a  Cerere  è  sacra, 
né  ti  dolga,  io  prego,  fare  si  lunga  via. 

Quando  il  sol  poi  saetti  affocato,  nella  spelonca 
entra,  cui  l'ombra  copre  di  ben  chiomati  arbusti. 

Quindi  verrò  furtivo,  portando  quei  doni,  che  avere 
Filli  per  sé  vorrebbe,  e  da  gran  tempo  chiede. 

Son  delle  Ninfe  degni  tai  doni:  s'hai  grano  di  sale, 
nella  spelonca  dolce  senza  compagna  vieni. 
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INVITO  RUSTICO 

Se  l'alma  Vener  conceda  a  te  giovinezza  perenne, 
né  lo  splendente  volto  ruga  senile  t'ari, 

con  la  tua  madre,  o  Fóloe,  e  con  la  soave  Licimna, 
dopo  cena,  venite  presso  la  madre  mia. 

Ivi  lieti  insieme  faremo  la  veglia  a  un  gran  fuoco: 
sarà  tal  notte  a  noi  più  che  un  bel  giorno  chiara. 

Favole  narreranno  le  vecchie  ;  ma  noi  canteremo 
lieti,  mentre  Licimna  ci  cuocerà  castagne. 

E  protrarremo  la  notte  con  teneri  giochi  e  con  risa, 
fin  che  grave  il  sonno  gli  occhi  ci  appesantisca. 


DISTICI  D'AMORE 


Egli. 


Mite  è  il  tuo  sangue,  tu  parli  parole  più  dolci  del  miele  : 
ecco  !  per  questo  io  t'amo,  voglio  per  te  morire. 

Vieni,  fa  eh'  io  ti  baci,  e  rendimi  il  bacio,  fanciulla  : 
puoi  me  tradire  ancora,  tu,  se  tradir  ti  posso. 

Ecco,  il  mio  cuore  ho  posto  colà  dove  giunger  non  posso 
debbo  per  ciò  soffrire,  tanto,  finché  non  muoia. 

Senza  vederti  ho  passato  già  sette  lunghissimi  giorni  : 
nella  mia  bocca  il  cibo  più  non  mi  dà  sapore. 
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Ella. 

Questa  è  la  bocca  mia,  baciala  ;  e  questo  è  il  mio  seno, 
premilo  :  non  fanciullo  sei  che  racconta  tutto. 

Egli. 

Rose  dai  cento  petali  e  fiori  del  paradiso 
l'amore  uni,  compose  tutte  le  membra  tue. 

Mai  con  questi  occhi  io  vidi  fanciulla  dal  cuore  più  buono 
per  ogni  bacio  mio  ella  ne  rende  dieci. 

M'  alzo  in  sul  far  dell'  alba  la  tua  finestra  a  guardare, 
e  ne  sospiro  poi  dal  più  profondo  seno. 

Non  hanno  vita  i  pesci  senz'  acqua,  senz'  aria  gli  uccelli  : 
né  giovani  e  fanciulle  vivono  senza  amore. 


DIFFER  QUiERELAS 

Tempo  da  stare  vicini  concede  assai  breve  a  noi  il  fato, 
violenza  d'amore  breve  anche  più  io  rende. 

Dunque  con  vari  lamenti  con  pianti  con  lunghe  querele 
di  non  turbare  io  prego  l'ora  che  fugge  via. 

Doma  lo  spirto  inquieto  che  con  pensieri  ti  affligge, 
la  cui  segreta  tela  dentro  di  te  nascondi. 

Baciami  e  godi.  Poi  quando  di  nuovo  saremo  disgiunti 
(o  dolorosa  vita,  o  sempre  aperta  piaga  !) 

affiderai  sulla  carta,  che  t'  é  messaggera  silente, 
il  tuo  dolore,  ed  io  mediterò  la  morte. 
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SERENATA 

Ha  nel  mio  cuore  acceso  l'amor  che  ti  porto  una  fiamma, 
senza  pietà  mi  brucia,  pace  non  trovo  io  mai. 

Dove  mi  volgo  è  una  pena  e  dove  mi  fermo  è  un  affanno, 
mentre  un  languor  di  morte  penetra  lentamente. 

Bolle  nel  cuore  il  mio  sangue  cotanto  che  pazzo  io  divengo 
rete  è  la  tua  bellezza,  struggerai  come  cera. 

Anima  mia  fa  presto  !  ridonami  tu  la  salute, 
con  un  tuo  dolce  sguardo  salva  1'  amico  tuo  ! 


SINCERITÀ' 

Scita  tributò  sue  lodi  a  un  mio  piccolo  libro, 
ma  molto  disse  male  Scita  d'  un  libro  altrui. 

Io  gli  risposi:   «  A  gran  torto  d'un'opera  somma  tu  sparli! 
vento  sopra  i  macigni  vano  è  la  tua  parola. 

Scita  n'ha  preso  grande  ira.  Guardando  ora  un  nuovo  mio  libro 
«  È  vanità  »,  sentenzia.  Ad  adulare  impara  ! 


UN  CRITICO 

Sòrice  venne  a  portarmi  un  giorno  i  suoi  versi  slombati  : 
«  Stampali  »,  disse,  «  sopra  il  tuo  periodico  ; 

sotto  la  protezione  dell'  ali  tue  grandi,  sembrare 
un  piccolo  poeta  posso,  signore,  anch'  io  ». 
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«  Sòrice  w,  dissi,  «  impara  a  far  camminare  i  tuoi  versi 
da  sé  soli  a  farsi  quindi  stampare  andranno  ». 

Egli  non  seguì  quel  cauto  consiglio  d'  amico  ; 
sogghignando  :  «  aspetta  »,  rapido  fuggi  via. 

Ora  ha  mutato  mestiere,  ma  critico  tosco  s'  é  fatto  ; 
e  quando  dormo  sbuca,  rode  le  scarpe  mie. 


UN  AMICO 

Arabo  m'  abbracciò  di  notte  al  chiaror  dei  lampioni, 
udendomi  cantare  versi  d'  amore  solo. 

Io  mi  ritrassi  pensando  che  Arabo  meco  volesse 
quello  che  un  giorno  seco  s'  era  sognato  fare. 

Arabo  s'  è  crucciato  ;  ed  or  per  vendetta  mi  grida  : 
«  Un  poetastro  sei  ;  grande  poeta  io  sono  » . 


EULALIA 

Come  graziosa  e  blanda  e  lepida  ed  abile  gioca 
la  pargoletta  Eulalia,  figlia  di  Pasifile  ! 

Oh,  quanto  bene  imita  da  piccola  i  modi  materni 
opera,  favella,  guarda,  cammina  e  ride! 

Tutto  qual  lei  compisce,  già  1'  arte  ella  sa  del  mentire, 
in  questa  età  bambina  cerca  un  innamorato. 

O  buona  figlia,  che  imiti  la  madre  !  o  tu  ottima  madre, 
che  così  bene  allevi  questa  tua  prole  cara, 


28 


affin  che  quando  giunga  per  te  la  vecchiezza  impotente, 
se  non  da  meretrice,  viva  tu  da  mezzana  ! 


UN  PARAGONE 

Giove  per  oro  Danae,  ed  io  per  oro  te  voglio  : 
nulla  più  di  Giove  far  per   te  posso,  o  donna. 

UN  POETASTRO 

Innumerevoli  sono  gli  errori,  Microbio,  se  scrivi. 
Dove  sian  domandi  ?  L'acqua  tu  cerchi  in  mare. 

QUESTIONE  DI   RAZZA 

Pur  se  l'ebreo  adori  siccome  un  celeste  il  porcello 
e  l'asino  orecchiuto  dall'alto  cielo  invochi, 

s'egli  non  sia  circonciso  con  arte  leggiadra  dal  ferro 
e  se  del  tutto  ignudo  egli  non  mostri  il  capo, 

dal  popol  suo  radiato  via  dalla   città  se  ne  vada, 
né  più,  secondo  è  legge,  ei  digiuni  il  sabato. 

Questo  di  nobiltà  è  indizio  assai  chiaro  e  di  stirpe 
pura,  mai  le  mani  timide  avere  avuto. 

A  UN  CALVO 

Caddero  i  tuoi  capelli  che  t'erano  il  solo  ornamento, 
le  tue  rapi  l'inverno  chiome  primaverili. 


Ora  si  dolgon  le  tempie  private  dell'ombra  d'un  tempo: 
ride  un'area  vasta  dove  non  cresce  pelo. 

Ingannatori  celesti,  voi  quel  che  ci  deste  per  primo 
nostro  diletto,  e  primo  ve  lo  portate  via! 

Tu,  infelice,  splendevi  per  gli  ampi  capelli  qual  Febo, 
quale  Diana,  ed  ora  liscio  sei  come  il  bronzo, 

come  il  popone  dell'orto  cresciuto   per  l'acqua  abbondante  ; 
e  le  fanciulle  temi  tu  ridarelle  e  fuggi. 

E  per  che  creda  che  avanza  con  rapido  passo  la  morte, 
sappi  che  tu  perdesti  parte  della  tua  testa. 


BONTURO 

Barattava  Bonturo  un  tempo  gli    uffici  per  oro, 
volgono  adesso  giorni  tristi  per  l'arte  sua  : 

ora,  con  i  suoi  amici  fa  molto  commercio  d'incenso, 
e,  non  potendo  meglio,  stampa  le  proprie  lodi. 


IL  NUOVO  ERACLE 

Éracle,  usando  un  tempo  la  forza  di  valide  braccia, 
da  molti  turpi  mostri,  solo,  purgava  il  mondo. 

Ora  s'è  fatto  rabbino,  commenta  talmudici  testi, 
innocenti  s'appresta  vittime  ogni  sabato, 

offre  spettacoli  grossi  di  morte,  d'amore,  d'incesti. 
«  È  colpa  degli  attori  !  »    grida,  se  sbadigliano. 


Palla  Minerva  ride  affissando  negli  ocelli   l'Olimpio, 
e  con  perfetta  grazia  dice  rivolta  al  padre: 

«  Trarre  volesti  cotale  tuo  grosso  balordo  tra  noi  ! 
come  restar  poteva  mostro  sì  brutto  in  cielo  ? 

Lascia  che  in  terra  viva,  dottore  d' industri  fenici, 
e  che  salmeggi  gì'  inni  funebri  pei  re  morti  ; 

O  che  s'affanni  a  scrutare  le  graveolenti  interiora 
dei  nativi  eguali  torpidi  suoi  beoti  !    • 

Padre,  se  vuoi  condurre  qualche  anima  pura  alle  stelle, 
togli  via  dall'Orco  l'anima  di  Sofocle  ». 

LA  LEGA  DEI  RANOCCHI 

Tengono  nei  pantani  lor  grandi   concili  i  ranocchi  ; 
dicono:  «  L'usignolo  non  deve  più  cantare  ». 

Batrachéruthro  grida  :  «  Non  ha  sentimento  se  canta, 
armoniosa  effonde  troppo  la  voce  sua, 

variabil  soverchio  l'acuto  egli  alterna  col  grave, 
ma  l'armonia  non  ne  risolve  a  tempo. 

Noi  ranocchi  sappiamo   sapientemente  cantare, 
quando  facciamo  un  coro  lungo  pacato  eguale. 

Sommo  poeta  son  io  che  leggo  ogni  lingua.  Ranocchi, 
quello  ch'io  scrivo  vale  cento  letterature. 

Or  questa  notte,  quand'egli  per  annoiarci  ritorni, 
gli  canterete  il  mio  cantico  dei  cantici  ». 

Torna  l'usignolo,  ma   cantano  in  coro  i  ranocchi  : 
«  Batrachéruthro,  bello  divinamente  sei  ». 
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IL  DIRETTORE 

Io  non  so  nulla.  Mi  pare  che  ho  fatto  la  terza  al  ginnasio 
ma  dirigo  un  giornale,  senza  comporne  riga  ! 


UN  POSTULANTE 

Méstola  nulla  può  fare  ;  s'è  messo  in  trecento  concorsi, 
senza  mai  riuscire,  tanta  è  la  sua  dottrina  ! 

«  Chi  m'ha  capito  fra  tanti  »,  egli  pensa,  «  che  m'hanno  provato  ? 
Per  trovar  chi  mi  ammiri  scrivo  adesso  articoli  «. 


IL  SANTO 

Lesse  Pagano  //  Santo  del  buon  senator  Fogazzaro, 
e  con  immensa  gioia  disse  invocando  Apollo  : 

<i  Padre,  il  tuo  regno  ritorna,  ritorna  il  tuo  carro  fulgente, 
se  immaginarsi  sanno  tale  i  cristiani  un  santo  !  ». 

IL  NUOVO  CALVO 

Scritto  in  dieci  anni  ha  Calvo  con  lunghe  fatiche  un  sonetto, 
come  i  serpentelli  d'una  medusa  attorto. 

Calvo,  se  poco  scrive,  fa  ciarle  infinite  in  compenso, 
e  la  sua  vita  passa  per  i  caffé  di  Roma: 

«  Leggo  Virgilio  ed  Omero  »  ;  ad  ogni  arrivato  borbotta, 
«  forse  che  al  genitivo  tecur  non  fa  iecoris?  » 
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UN  GRAND'UOMO 

Marco  ha  trecento  lettori,  per  questo  si  mostra  superbo, 
ma  l'amarezza  rode  lui  nel  suo  vano  cuore. 

Ei  ventimila  ne  vuole,  «  Se  tanti  ne  tiene  il  D'Annunzio, 
chiede  a  sé  stesso,  come  io  non  li  posso  avere?  » 

Marco  si  rode  e  pensa:  «  Se  abbatto  il  D'Annunzio,  rimango 
in  questa  bella  Italia  grande  scrittore  io  solo  » , 

E  si  confida  agli  amici  :   «  Poeti  voi  siete,  proclama, 
unico  sovrano  romanziere  io  sono. 

Morto  é  il  Carducci  ;  non  può  a  lui  il  Pascoli  stare  di  fronte  : 
solo  Pagano  dice  ch'egli  sta  presso  a  Dante. 

Dunque,  coraggio!  gridate:  Carducci,  quanto  eri  mai  grande: 
quale  peccato.  Marco,  che  tu  rimanga  solo!   » 

PARLANO  I  TEOSOFI 

Noi  sapientissimi  siamo:  le  nostre  radici  profonde 
vanno  da  Brahma  a  Buddha,  da  costui  a  Pitagora. 

Noi  con  i  morti  parliamo,  di  notte  seduti  dintorno 
senza  lucerna  al  nostro  magico  tavolino: 

quindi  noi  vediamo  le  cose  nascoste  ai  profani. 
Chi  oserebbe  dire  •   «  Sognano  ad  occhi  aperti  ?  » 

UN  PRAGMATISTA 

Pragma  vuol  dire  faccenda,  ed  è  certo  faccenda  assai   grave 
darla  a  bere  a  quelli  c'hanno  un  micin  di  sale. 
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Noi  per  i  gonzi  parliamo  :  essi  credono  tante  panzane  ; 
non  crederanno  dunque  sé  di  ragione  privi  ? 


UN  MINISTRO 

Come  governo,  domandi  ?  Cosi  come  posso,  coi  piedi. 
Eh,  non  è  colpa  mia,  se  di  cervello  io  manco. 


UN  ALTRO  MINISTRO 

Beatissimo  io  sono  quand'ho  la  carrozza  pagata, 

e  quando  gridan  tutti  ;  «  Eccolo  qua,  un  grand' uomo  !  » 


UN  DEPUTATO 

Gli  elettori  si  stanno  tranquilli  nel  loro  paese  ; 

io  vado  e  vengo,  in  treno.  Forse  non  basta  questo  ? 


UN  SOCIALISTA 

Popolo,  molto  tu  soffri  :  io  tutti  i  tuoi  mali  ho  nel  cuore. 
Per  dissiparli,  voglio,  popolo  mio,  godere. 


ROMA  DEVASTATA 


Se,  Catilina,  or  vedessi  le  ceneri  della  potenza 
romana,  e  cosi  trito  esser  l'onor  del  Lazio 
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e  percorrendo  con  gli  occhi  il  Capìtolio  e  la  Rupe, 
sopra  di  lor  scorgessi  tanta  rovina  stare, 

esclameresti:  «  Per  quale  mai  odio  divino  potente 
fa  di  te  scempio  tale  una  mano,  o  Roma  ? 

Oh,  quanto  meglio  t'avrebbe  la  mia  bufera  percosso 
non  d'altra  mano  degna  tu  di  perire,  o  Roma  !  » 


UN  AUTORE  DRAMMATICO 

Quanto  mi  piace  l'applauso  sonante  delle  platee! 
e  questo  attor  canaglia  suscita  sempre  fischi  ! 


CHARITAS 

Lesse  Pagano  una  notte  sue  belle  scritture  a  Francesco, 
poi  lamentando  disse:   «  Ecco  una  notte  persa!  ». 

Gli  rispose  Francesco  :   «  Per  compensarti  domani 
ti  leggerò,  Pagano,  tutto  un  mio  nuovo  libro  ». 

Rise  Pagano  e  disse,  guardando  il  paziente  Francesco: 
«  Basta  una  notte  sola  ;  ne  perderemmo  due  !  » 


UN  DISPERATO 

Pitheco  è  tanto  pensoso,  che  non  sa   più  che  pensare 
e  le  sue  mani  preme  sulla  sfuggevol  fronte. 
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«  Tutti  m'abbattono  !  Croce  non  loda  che  il  solo  Carducci  ! 
sospira,  «  ma  restava  questo  D'Annunzio  in  piedi  ! 

Ora  gli  danno  la  croce.  Compagni,  badiamo  al  futuro  ! 
chi  copieremo  noi,  se  distruggete  tutti  ?» 

UN  CRITICO 

Nella  mia  mente  profonda  io  tutto  il  sapere  misuro, 
e,  vita  mia  durante,  lodi  comparto  e  gloria. 

DISDEGNO 

Il  visionario  commuove  la  folla,  seguaci  procaccia  : 
Tuomo  di  senno  sólo  pochi  amatori  conta. 

Sono  cattive  pitture  l' immagini  miracolose  : 
l'opere  d'arte  mai  son  per  la  plebe  composte. 

Facciasi  il  visionario  cotanti  scolari  per  quanta 
sabbia  è  nel  mar  :  la  perla,  tu,  saggio  amico,  sei. 

UN  ALTRO  PARAGONE 

Non  è  maraviglia  che  gli  uomini  ai  cani  dimostrino  affetto^ 
poi  ch'é  un  pitocco  l'uomo  misero  come  il  cane. 

MODERAZIONE 

Te  desiderio  non  vinca  di  donne  dai  riccioli  bruni 
né  dai  capelli  biondi,  quando  le  vedi  a  cento. 
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Moltiplicata  la  tua  potenza  non  chiedere  ai  numi, 
per  abbracciarne  mille,  senza  saziarti  mai. 

Grande  amarezza  s'asconde  nei  dolci  complessi  d'amore, 
e  quando  il  corpo  é  sazio  l'anima  trista  geme. 

Quando  ti  passan  davanti  agli  occhi  le  donne  qual  fiori 
che  primavera  sparse  per  i  virenti  campi, 

rendine  grazia  agli  iddii  che  immagini  t'ofFron  sì  varie, 
e  te  le  portan  via  prima  che  te  ne  stanchi. 

Tali  davanti  al  mare  in  calma  gì'  innumeri  flutti 
sorgere  io  vidi  azzurri,  e  dileguare  pronti. 


INVITO  A  BERE 

Versami  grandi  coppe,  Callisto,  di  vino  falerno  ! 
ponivi  dentro,  Alcimo,  tocchi  di  bianca  neve! 

Di  profumi  odórin  i  miei  capelli  lucenti, 
sopra  le  tempie  un  lento  serto  di  rose  stia! 

Noi  di  vivere  avverton  le  tombe  che  sono  vicine, 
donde  apprendiamo  eh'  anche  posson  gì' iddii  morire. 


A  UN  EFEBO 

Dolce  a  me,  efebo,  la  luce  di  questa  giornata  di  sole, 
mentre  che  fra  la  verzura  col  passo  tuo  ritmico  avanzi  ! 
Sulla  fronte  ondeggiando  discendon  pel  candido  collo 
questi  tuoi  riccioli  neri;  la  bocca  ti  s'apre  ad  un    riso 
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sano,  che  mi  dimostra  l'eguali  due  file  di  denti. 

Lampi  tu  mandi  dagli  occhi  che  ignorano  vili  lascivie, 

mentre  che  a  riguardarti  beato  ti  seguo  da  presso, 

rado  parlando,  vinto  dall'armonia  dei  tuoi  detti. 

Questo  è  l'amor  che  non  duole,  a  cui  non  segue  il  connubio, 

che  d'ammirarti  come  una  statua  vivente  s'appaga. 


AVIDITÀ 

Mentre  eh'  a   un  placido  sonno  le   languide   membra    abbandono 
da  voluttà  domato  tra  le  tue  bianche  braccia, 

duri  tu,  desta,  al  mio  fianco,  non  vinta  da  alcuna  stanchezza, 
e  con  pietoso  sguardo  me  lentamente  scruti. 

Tale  una  coppa  io  vidi  d'artefice  insigne  aretino 
dove  un  amante  posa  e  del  posar  si  bea, 

tale  Marte  divino  raffigurò  Botticelli, 

né  dei  possenti  amplessi  Venere  sazia  giace. 

Ma  non  sereno  io  riposo  vicino  alle  ignude  tue  membra, 
una  vergogna  acuta  turba  a  me  il  sonno  e  scuote; 

onde  ridesto  m'affietto  le  belle  fatiche  a  compire, 
perché  tu  possa  alfine  sazia  dormirmi  in  seno. 


IL  NUMERO  DEI  BACI 

Pattuito  avendo  duemila  io  baci  perfetti 
mille  baci  diedi  e  mille  baci  m'ebbi. 
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Hai  tu  contato  giusto,  confesso,  Neera  gioconda; 
ma  con  nessun  conto  mai  si  saziò  l'amore. 

Chi  loderebbe  le  messi  sorgenti  con  spighe  contate? 
Chi  sull'irriguo  campo  mai  noverò  l'erbette? 

Per  cento  grappoli,  o  Bacco,  a  te  chi  fece  mai  yoù, 
e  dal  campestre  iddio  chiese  sol  mille  alati  ? 

Quando  Giove  pio  irrora  gli   aridi  campi, 
mai  della  cadente  acqua  contiam  le  stille. 

Anche  cosi,  se  l'aria  minaccia,  battuta  dai  venti, 
e  le  saette  scaglia  Giove   con  mano  irata 

e  con  nembi  di  grandine  il  mare  e  la  terra  percuote, 
ninno  quanti  abbatta  sa  seminati  e  dove. 

Bene  o  male  che  sia,  discende  dal  cielo  in  gran  copia  : 
molto  ciò  conviene  alla  maestà  di  Giove. 

Tu,  che  pur  sei  dea,  più  bella  di  Venere,  quando 
sulla  marina  conca  solca  beata  i  flutti, 

come  i  baci,  celeste  tuo  dono,  contandoli  freni 
e  non,  fanciulla  dura,  noveri  i  miei  lamenti? 

Non  tu  le  lagrime  conti,  che  il  volto  solcandomi  e  il  seno, 
formano  quasi  un  rivo  sempre  corrente  d'acque? 

Se  noverassi  le  lagrime,  i  baci  potresti  contare: 
ma  se  non  le  conti,  non  noverarmi  i  baci  ! 

Dammi  pel  mio  dolor  miserabile,  vano  sollievo, 
pei  non  contati  pianti,  innumerati  baci.  ' 
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LE  FIGURE  DEI  BACI 

Quali  a  me  siano  baci  graditi  di  più  non  so  dire: 
s*  umide  son  le  labbra,  umide  mi  piacciono, 

Ma  anche  gli  aridi  baci  non  mancano  certo  di  pregio  ; 
spesso  da  lor  s'emana,  giunge  un  calore  all'ossa. 

Anche  è  bello  gli  occhi  splendenti  coprire  di  baci 
e  castigare  questa  causa  dei  nostri  mali, 

o  sopra  tutte  le  guance  diffonderli  o  sopra  il  collo 
o  per  le  bianche  spalle  o  pel  nevato  seno, 

e  con  lividi  tutte  le   guance  ed  il  collo  segnare 
e  gli  omeri  candenti  ed  il  candente  seno, 

o  con  le  labbra  insistenti  la  tremula  lingua  succhiare 
e  mescolare  .unite  l'anime  con  le  bocche, 

o  via  diffonderle   lungo  le  parti  segrete  del  corpo 
quando  alla  fine  langua  il  moribondo  amore. 

Breve  piace  e  lungo  e  lento  e  tenace  a  me  il  bacio, 
sia  che  a  me  tu,,  luce,  sia  che  a  te  io  lo  doni. 

Ma  non  mi  rendere  il  bacio   mai  come  io   prima  l'ho  dato 
l'uno  e  l'altro  scherzi  in  variati  modi. 

Chi  nel  mutar  le  dolci  figure  per  primo  fallisca, 
questa  con  sommessi  occhi  egli  ascolti  legge  : 

che  altrettanti  baci,  da  solo,  egli  dia  al  vincitore, 
quanti  ne  demmo  entrambi;  e   negli  stessi  modi. 
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VENERE  E  LE  ROSE 

Si  ravviava  le  chiome,  asciugando  i  capelli  bagnati 
Venere  un  giorno  ;  intorno  cantano  a  lei  le   Grazie. 

Satiri  al  canto  s'affrettan,  al  canto  s'affrettano  Ninfe  : 
dietro  le  siepi  quiete  bevono  i  dolci  canti. 

Pure  qualche  impudente  osò  discoprirsi  a  Dione; 
vede  lei  mentre  moke  con  dotta  mano  il  volto. 

Arrossi  pudibonda,  le  corse  il  rossore  pel  viso 
e  le  occupò  le  gote  una  grata  porpora. 

Poi  si  fuggi  tra  le  rose,  si  rifugiò  tra  i  rosai; 
quivi  nascosta  molli  spira  dal  volto  i  crochi. 

Mentre  respira  e  sparge  i  crochi  e  di  porpora  splende 
la  dedalea  terra  coglie  i  divini  fiati. 

Quinci  i  fiori  ne  han  tratto  il  loro  purpureo  colore; 
la  rosa,  prima  bianca,  ora  è  fatta  porpora. 

Queste  cogliete,  di  queste  adornatevi,  o  giovinette  ; 
la  rugiada  di  Pesto  splenda  a  voi  tra  le  chiome  : 

spargete  alla  dea  le  sue  rose  di  primavera  e  d'estate, 
spirino  i  templi  rose,  voi  respirate  rose. 

INFELICITÀ  DEGLI  AMANTI 

A  primavera  te  rose,  le  messi  d'estate,   poi  grippi 
e  per  l'inverno  i  Genii  colgon  beati  doni. 

Flora  le  rose,  le  messi  dà   Cerere,  i  grappi  Po  mona, 
indi  liberalmente  porta  i  suoi  doni  il  Genio. 
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Ma  il  miserando  amante  è  triste  d' inverno  e  d'estate  ; 
di  primavera  e  autunno  anche  tristezza  coglie. 

Venere  quinci  e  Amore  le  lagrime  i  lagni  e  i  sospiri, 

e  il  desiderio  quindi  spargono  l'amarezza. 
Se  qualche  volta  rose  egli  coglie,  se  coglie  giacinti 

sempre  tra  i  suoi  rovi,  tra  le  sue  spine  coglie. 

AL  PROPRIO  CUORE 

Troppo  bruciasti  !  consunse  a  te  la  rea  vampa  i  midolli, 
e  l'ossa  inaridite  son  qual  lieve  polvere. 

Troppo   piangesti  !  con  gli  occhi  hai  sparso  rugiada  perenne, 
hai  tu  formato  un  rivo  salso  col  pianto  tuo. 

D'ardere  e  piangere  dunque  qual  fiero  diletto  ti  prese  ? 
O  cuore  stanco,  alfine  temi  la  morte  tua  ! 

Non  ricercare  di  nuovo  il  tuo  danno,  ti  basti  una  volta 
aver  passato  i  duri  scogli  delle  sirene. 

VERA  VITA 

«  Dimmi  :  come  vivi?  »   «  Io  vivo,  e  fossermi  cento 
anni  concessi,  quale  l'oggi  vorrei  il  domani  ». 

MIDA 

Misera,  o  Mida  la  sorte  di  te  1  con  le  mani  tremanti 
tutto  in  oro  grave,  vecchio  affamato,  muti. 
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Un  simil  caso  per  me  in  un  modo  più  lieto  si  scioglie 
quanto  con  mano  io  tocco  agii  poesia  diventa. 

Io  non  m'oppongo,  o  Muse;  soltanto  che  l'amor  mio 
quando  lo  premo  al  seno  favola  non  diventi  ! 


ATTESA 

«  Portami  il  lume,  ragazzo  !  »   «  Fa  chiaro  ;  voi  invan  consumate 
olio  e  lucignol  cosi.  Chiuder  le  imposte,    perché  ? 

Dietro  le  case  non  dietro  del  colle,  s' é  il  sole  nascosto  : 
tra  una  mezzora  o  più  l'avemaria  sonerà  ». 

«  Stolto,  va  ed  ubbidisci  !  Aspetto  l'amore  mio  bello  ; 
consolami,  o  lampada  tu,  usa  la  notte  annunziar. 


A  DEIANILLA 

Quando  tu  m'offri  i  baci  chiudendo  le  piccole  labbra, 
e  dalla  tua  boccuccia  alito  non  tramandi, 

quale  nell'anima  ignoro  tristezza  mi  penetri,  e  geli 
sopra  la  fredda  bocca  silenziosa  i  baci. 

Ma  quando  suonano  i  baci  rapiti  alla  bocca    mordace 
e  r  anima  confusa  va  dai  tuoi  labbri  ai  miei, 

fugge  da  me  il  colore  lo  spirito  e  i  sensi  ;  reclino 
languidamente  giaccio  sopra  il  tuo  bianco  seno. 

Quando  mi  doni  i  tuoi  baci,  la  lingua  insinuami,   prego, 
dentro  la  bocca  e  sempre  tienila  quivi  stretta. 
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onde  non  s' apra  una  rima,  per  cui  trapassando  il  mio  spirto, 
morto  mi  lasci,  ed  io  langua  sul  seno  tuo. 


A  GIOVANNI  FRANCICA 

Tu  che  solevi  amare  ben  cinquecento    fanciulle, 
perchè,  Giovanni,  adesso  senza  più  amare  stai  ? 

Forse  per  che  Fannia  cosi  difficil  si  mostra 
superba  resa  e  fredda  dalla  sua  gran  bellezza  ? 

Tanta  è  di  facili  donne,  di  morbidi  amori  abbondanza  ! 
Cercati,  orsù  !  qualcuna  eh'  essere  goda  tua, 

che  ti  s'abbandoni,  che  t'abbia  più  caro  degli  occhi, 
a  cui  tu  possa  dire  :   c<  Fannia  non  m' è  più  niente  !  » 

Questa  poi  ti  dica  :  mia  luce,  mia  vita,  mio  fiore, 
dolce  giglio  mio,  piccolo  dolce  bacio, 

caro  più  che  le  gemme,  prezioso  assai  più  che  non   l'oro, 
rosa  mia,  viola,  onice  levigato, 

culto  mio,  delizia,  tu!  l'unico  mio  diletto, 
cuore  mio,  te  solo  giova  di  possedere. 

E  cinquecento  baci  rapisca  insieme  a  te  allora, 
e  quasi  pazza  gli  occhi  volga  e  rivolga  suoi. 

Quindi  succhiata  la  bocca  a  te  con  la  tremula  lingua 
esanimata  penda  essa  dal  collo   tuo. 

Tu  chiamerai  l'amore  allor  l'essenza  più  grata 
soave  più  che  il  miele,  più  che  l'  ambrosia  dolce  ; 

e  non  ti  basterà  d'amar  cinquecento  fanciulle  ! 
Niente  certo  il  numero,  niente  in  amore  vale. 
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LA  GRAZIA 

Senza  grazia  beltà  diletta  ma  non  attira, 
come  fa  l'amo,  quando  sia  privo  d'èsca> 


AD  AMORE 

Vana  fatica  è,  Amore,  fuggire:  non  posso  sfuggirti, 
semplice  passeggero,  se  tu  m'inseguì  alato. 


IN  SOGNO 

«  Bella  tu  sei  di  più,  se  esser  più  bella  tu  puoi, 
quando  nessuna  veste.  Fausta,  ti  copre  il  corpo  ». 

«  Come  lo  sai,  mi  domandi,  se  di  vedere  me  ignuda 
in  nessun  tempo  mai  ti  fu  concesso  e  luogo?  » 

«  Oh,  ne  convengo,  ti  vidi,  ma  mentre  ti  alzavi  dal  mare, 
in  un  mattino,  quando  dolce  era  agli  occhi  il  sonno  ». 


L'ELETTA 

Una  voglio  io  che  non  vuole,  e  quella  non  voglio  che  vuole 
vincere  vuole  gli  animi  Venere  non  saziare. 

1  godimenti  offerti  disprezzo,  condanno  i  negati  : 
l'animo  né  saziare  né  tormentare  io  voglio. 
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Non  mi  soddisfa  Diana  vestita  né  Venere  ignuda  : 
r  una  non  dà  piacere,  l' altra  ne  reca  troppo. 

M'offra  un'astuta  donna  con  arte  sapiente  sé  stessa, 
quello  che  vuol  dicendo  sempre  di  non   volere. 

A  GALLA 

Io  ti  dicevo,  o  Galla  :  «  S' invecchia,  l'età  se  ne  fugge  ; 
usa  la  primavera,  casta  fanciulla  è  vecchia  ». 

Mi  dispregiasti  ;  avanzò  la  non  pensata  vecchiezza, 
né  richiamare  i  giorni  ora  tu  puoi  perduti. 

Te  ne  lamenti,  e  ti  duole  di  non  avere  voluto 

quello  che  or  vuoi,  nel  mentre  bella  tu  più  non  sei. 

Dà  nondimeno  i  tuoi  amplessi,  congiungi  gli  obliati   diletti 
fammi  goder  non  quanto  voglio,  ma  quanto  volli. 


SAPIENZA      ^ 

Turpe  nei  congressi  e  breve  si  gode  diletto, 
e  tedio  assale  quando  l'opera  sia  fornita. 

Non  come  bestie  dunque  da  pazza  libidine  vinti^ 
irrompendo  pronti,  il  cieco  ardor  spegniamo  ; 

ma,  lentamente  indugiando,  pasciamoci  a  lungo  di  baci 
ninna  fatica,  ninna  vergogna  é  in  questo; 

questo  piacque  piace  e  piacerà  lungamente 
questo  mai  non  manca  ed  incomincia  sempre. 
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INCERTEZZA 

Se  mi  piaccia  Licóri  o  Glicera  maggiormente, 
possa  io  morir,  Cerinto,  se  lo  saprò  mai  dire! 

Luna  e  l'altra  mi  piace  e  per  le  maniere  e  la  forma  ; 
in  entrambe  uguali  sono  grazia  e  spirito. 

Amo  io  l'una  e  mi  struggo  per  l'altra  ;  che  anzi  amo  e  mi  struggo 
per  ambedue  :  mi  danno  e  l'una  e  l'altra  vita. 

Chiedi  tu  come  fare?  L'ignoro:  soltanto  so  questo, 
che  per  tutte  e  due  ardo,  mi  struggo  ed  amo. 


SCELTA 

Me  non  giova  il  connubio  di  vergine  donna  o  di  vecchia 
l'una  pietà  m'ispira  ;  l'altra  venerazione. 

Sia  né  acerba  né  passa;  ma  sia  come  l'uva  matura 
una  bellezza,  quando  sale  il  tuo  letto,  o  Cipri. 


IL  BUON  CONSIGLIERE 

Con  gran  cipiglio  Miméta  guardandomi  torvo  nel  volto, 
mentre  l'arruffata  scuote  capellatura, 

grida  :  «  Va  !  non  cantare  più  sogni  pagani  ed  amori, 
ma  cerca  nel  presente  nobili  impulsi  al  canto  ». 

Dico  :  «  Miméta,  ascolta;  si  mutano  gli  uomini  vani 
eternamente  ride  fulgida  poesia  ; 
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oltre  il  confine  breve  dei  tempi  e  dei  luoghi  trasvola, 
sopra  le  morte  genti  sola  si  leva  e  canta; 

gli  anni  trascorsi  e  l'ora  presente  e  il  divino  futuro 
contro  la  sua  potenza  non  prevarranno  mai. 

Pur,  s'io  volessi  dire  soltanto  pel  grande  avvenire, 
null^  potrei  di  meglio  ch'esser  pagano  e  amare  ». 

Ghigna  Miméta  e  parla:  «  Oh,  quanto  ignorante  tu  sei! 
stupido,  di  Francia  medita  i  decadenti  !  » 


UN  INGENUO 

«  Dagli  a  Corrado  Brando  !  Che  mai  rappresenta  il  D'Annunzio  ? 
Un  impostore  sempre,  un  ciarlatano  è  stato  », 

grida  arrancando  Microbio;  e  gli   pare  che  alfine  egli  arrappi 
la  fama,  e  che  il  pulcino  della  sua  gloria  scovi. 

Ride  Gabriel  nel  coro  ov'è  Mila,  Francesca,  Gioconda, 
e  dice  al  suo  Corrado  :  a  Non  mi  ferir  Catone  !  » 


LA  LEGA  DEGLI  ASINI 

Dissero  gli  asini  un  giorno  :   «  Facciamo  una  lega,  perdio  1 
cosi  non  ci  potranno  gli  uomini  maltrattare  ». 

Detto  fatto  in  cerchio  s'accolsero  tutti,  le  teste 
ponendo  al  centro  ed  i  gropponi  in  fuori  ; 

e  chiunque  giungesse,  ragliando,  sferrando  gran  calci, 
alla  distanza  debita  tenevano. 
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Rise  un  segugio  e  disse  rivolto  al  padrone  suo  caro 
«  Aspetta  !  questa  sera  certo  essi  avranno  fame  ». 


UN  ASINO 

Quanta  pazienza  ci  vuole  per  sopportar  certa  gente  ! 
fan  per  ogni  sciocchezza,  subito,  gli  eruditi. 

Sembra  un  concerto  :  chi  suona  la  tromba,  chi  soffia  il  trombone  ! 
Unico  beato,  semplicemente  io  raglio. 

UN  NEMICO 

Grande  dottor  sei  tu,  sapiente  di  storia  e  poesia  : 
solo  una  cosa  ignori,  Batracóne,  leggere. 

CINGOBELLO  E  L'ASINO 

Se  la  posterità  volesse  contarti  tra  i  numi 
e  figurare  il  tuo,  Cingobellino,  aspetto, 

come  le  linci  Bacco  e  Venere  tien  le  colombe, 
Cingobellino,  avresti  per  compagno  l'asino. 


L'ESISTENZA  DEL  VUOTO 

Oh,  se  qualcuno  opina  che  manchi  natura  del  vuoto, 
guardi  Cingobèllo  dentro  il  cervello  tuo  ! 


49 


NOBILTÀ'  AVITA 

Squallido  sei,  dal  volto  magro  dal  petto  stecchito  : 
nulla  per  ingegno,  nulla  per  arte  vali, 

e  nondimeno  d'avi  trecento  lombi  tu  vanti  : 
scoprimi,  o  Nasuto,  scoprimi  i  lombi  tuoi  !... 

ODIl. 

Molto  io  so  sopportare.  Assai  cose  pesanti  sostengo 
con  fermo  animo,  come  mi  comandava  un  dio. 

Certe  mi  sono  però  nefaste  qual  serpi  e  veleno, 
quattro  :  il  tabacco,  l'aglio,  le  cimici,  la  +. 

A  NEERA 

Queste  viole  e  questi  ti  mando  io  candidi  gigli  : 
oggi  le  viole  colsi,  ma  ieri  i  gigli. 

Gigli,  o  vergin,  perchè  ti  dican  che  appressa  vecchiezza 
coi  tepali  che  presto  marcidi  giù  cadono; 

quelle  perchè  con  la  loro  ti  mostrin  la  tua  primavera, 
eh'  invida  a  noi  miseri,  breve  la  parca  diede. 

AMORE  E  CANTO 

Genera  i  cantici  amore,  ed  è  generato  dai  canti: 
e  per  amar  si  canti,  e  per  cantare  s'ami. 
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A  SANDRA 

I. 

Foglie  di  primavera  e  fiori  donando  a  chi  t'ama, 
cosi  dell'età  tua  mostri  la  primavera. 

2. 

Foglie  tu  doni  e  fiori  soltanto,  a  chi  brama  anche  il  frutto, 
e  con  ciò  mostri  quanto  io  m'affatichi  invano. 

3- 
Pallide  mandi  viole  ?  Non  son  forse  pallido  io  troppo, 
Sandra,  poi  che  amore  tutto  il  mio  sangue  bevve  ? 


A  MELISSA 

Tutto,  Melissa,  fai  come  ape  che  gode  dei  fiori; 
ben  io  lo  so  ;  nel  petto,  donna,  lo  porto  scritto  : 

anche  miele  distilli  dal  labbro,  se  dolce  mi  baci; 
ma,  se  tu  vuoi,  ferisci  con  pungiglione  ingiusto. 

CONTRARIETÀ' 

L'anima  mi  consiglia  l'amor  tuo  fuggire,  Eliodora, 
essa  che  gli  antichi  pianti  conosce  e  i  crucci. 

Dice  ;  ma  non  ho  forza  io  già  di  fuggirti  :  impudente 
l'anima  mi  consiglia  e,  consigliando,  t'ama. 
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PER  SEMPRE 

Mi  ti  diede  in  segreto  Tamore,  o  tu  dai  grandi  occhiy 
come  toro  chino  volenteroso  al  giogo, 

servo,  tranquillo,  sommesso,  ubbidiente  con  gioia, 
che  giammai  chiede  liberazione  amara, 

fino  alla  bianca  vecchiezza,  o  cara.  L'occhio  non  getti 
sulle  speranze  nostre  mai  la  funesta  invidia  ! 

LA  LUCERNA 

<f  Per  gli  amori  notturni  argentea  fedele  lucerna 
all'infedele  Silvia  Fiacco  mi  die'  compagna. 

Presso  al  suo  letto  mi  struggo,  vedendo  dèlia  spergiura 
donna  i  vergognosi  e  divulgati  amori. 

Fiacco,  consuman  te  desto  asperrime  cure  :  lontano 
l'uno  dall'altro  noi  ci  consumiamo  entrambi  ». 


TOLLE  xMORAS 

Per  esser  dolce  la  grazia  dev'  essere  rapida  :  inane 
se  la  protrai  diventa,  essa  non  è  più  grazia. 

FUORI  COMBATTIMENTO 

L'arco  apparecchia,  o  Cipri,  saetta  sicura  in  un  segno 
diverso  :  nel  mio  corpo  luogo  a  ferir  ti  manca. 
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lUSTlTIA  DEUS 

Se  d'ambo  i  lati,  Amore,  con  arco  saetti  tu  uguale 
sei  vero  dio,  ma  falso,  se  in  una  parte  pieghi. 


UNA  SUPERBA 

Per  la  beltà  superba  è  Ròdope.   «  Salve  »  le  dico, 
ed  ella  mi  risponde  con  corrugate  ciglia. 

Se  le  sospendo  alla  porta  corone  odorose  di  fiori, 
con  i  superbi  piedi  ella  me  le  calpesta. 

Rughe,  intolleranda  vecchiezza,  affrettatevi  dunque, 
se  persuader  potete  Ròdope  almeno  voi  ! 


UN  CONSIGLIO 

Verginità  risparmi?  Che  importa?  Alle  case  dell'Ade 
quando,  fanciulla,  giunga  baci  non  troverai. 

Per  i  viventi  son  fatti  i  doni  di  Venere  bella  : 
cenere  e  ossa  noi,  vergine,  all'Acheronte  ! 


UN  DESIDERIO 

Oh  !  diventassi  la  rosa  purpurea  che  con  le  tue  mani 
graziosamente  adatti  sopra  il  tuo  bianco  seno. 
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UN  BACIO 

Io  nel  baciarti  avevo  oh  !  l'anima  sopra  i  miei  labbri, 
misera,  salita  come  per  trapassare. 


POETASTRI 

Versi  affannati,  sciancati  s'  addicono  a  un  vii  contenuto, 
mentre  una  bella  forma  alti  pensieri  chiede  : 

s' uno  le  vostre  ciance  volgesse  in  un'  ode  di  Saffo, 
ben  vedrebbe  la  gente  che  sono  ciance  vuote. 

MEZZI  POETI 

Non  si  chiama  poesia  se  un  buon  pensiero  e'  é  forse, 
forse  un  verso  felice  tra  mille  e  più  sciocchezze  : 

ogni  sillaba  mostra  il  poeta,  quand'  egli  sia  tale, 

quel  eh'  egli  dice  sembra  nel  bronzo  eterno  impresso. 

UN  DEBITORE 

Niente  mi  devi.  Sesto,  tu  niente  mi  devi,  confesso  : 
deve  qualcosa,  Sesto,  solo  chi  può  pagare. 

INCERTEZZE 

Mentre  che  ad  avvocato  e  mentre  che  a  retore  posi, 
e  non  discerni,  o  Lauro,  quel  che  tu  voglia  essere, 
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passa  l'età  di  Peleo  e  Priamo  e  Nestore  via, 
e  tardi  alfine  t'  accadrebbe  scegliere. 

Via,  risolviti,  sono  tre  retori  morti  in  un  anno, 
s'  hai  tu  qualche  ingegno,  se  in  qualche  cosa  vali  ! 

Se  non  ti  piace  far  scuola,  ripiena  é  la  curia  di  liti  : 
potrebbe  un  asino  essere  causidico. 

Togli  gli  indugi  !  fin  quando  t'  aspetteremo  noi  dunque  ? 
Mentre  che  sii  dubiti  esser  potresti  un  niente. 


SOSPENSIONE 

Molte  cose  comincia  nessuna  ne  compie  Sertorio 
quando  egli  giace,  credo,  l'opera  non  fornisce. 


UN  IMPOSTORE 

Poi  che  di  tanti  libri  comprati  riempi  le  stanze 
un  grammatico  dotto  te,  Filomuso,  credi  ? 

In  tal  maniera,  di  corde,  di  plettri,  di  cetre  fa  acquisto 
credi  con  tali  cose  d'  essere  un  citaredo  ? 


UN  INNAMORATO 

Te  alla  finestra  non  vedo,  né  gli  occhi  riposo  al  tuo  aspetto 
mai  te  vedere  io  posso,  pure  niente  altro  io  vedo. 
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L'ASTRONOMO 

So  eh'  io  sono  mortale  e  effimero  :  ma  se  degli  astri 
i  variati  osservo  curvi  rivolgimenti, 

non  più  la  terra  io  tocco  coi  piedi,  ma  levomi  in  alto, 
e  la  celeste  ambrosia  bevo  vicino  a  Giove. 


CONSIGLIO 

Giudica  lento,  è  meglio:  ad  un  affrettato  giudizio 
subito  da  presso  il  pentimento  viene. 


INFINITO  E  FINITO 

Mondi  costrurre  non  giova  a  mente  profonda  insaziata 
pure  un  amante  cuor  sazia  lo  spirto  mortai. 


OMNIA  IN  TE 

Uno  ebbe  a  Sais  la  sorte  di  rompere  il  velo  alla  dea, 
e,  maraviglia  !  vide  egli  sé  stesso  in  lei. 


VOCAZIONE  DIVERSA 

Molti  s'  affannano  a  che  la  stirpe  possa  durare  ; 
r  uman  genere  intanto  solo  per  pochi  avanza. 
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Sparge  1'  autunno  i  mille  suoi  semi,  di  mille  forse  uno 
porta  i  suoi  frutti,  gli  altri  tornano  agli  elementi  : 

pure  quest'uno  che  sfugge  diffonde  un'amplissima  vita 
ed  un  vivente  mondo  crea  d'  eterne  immagini. 


ALLA  MUSA 

Quello  che  senza  di  te  sarei  io,  Musa,  l' ignoro  : 
questo  mi  duol,  che  senza  te  vivon  cento  e  mille. 


A  UN  AMICO  CHE  VOLEVA  DIVENTAR  FILOSOFO 

Prove  assai  gravi  doveva  il  giovane  greco  durare, 
per  potersi  iniziar  agli  eleusini  mister  : 

pronto  e  maturo  sei  tu  per  penetrar  nel  sacrario 
dove  l'ambiguo  tesor  Pallade  Atena  ritien? 

Sai  tu  già  che  t'aspetta  e  come  un  bene  insicuro 
caro  si  paghi  colà  con  un  sicuro  a  mutar  ? 

Senti  tu  forza  abbastanza  d'imprender  la  lotta,  quando  hanno 
sé  intelletto  e  cuor  senso  e  pensiero  a  partir  ? 

Animo  saldo  a  lottare  con  l'idra  immortale  del  dubbio, 
e  il  nemico  ch'è  in  te  senza  un'indugio  affrontar  ? 

Hai  tu  potenza  negli  occhi  e  santa  innocenza  nel  cuore 
frode  a  intender  che  simula  la  verità  ? 

Fuggi  !  non  sei  nel  tuo  petto  tu  della  tua  guida  sicuro  : 
fuggi  il  fallace  sentier  !  s'apre  un  abisso  per  te. 


Molti  cercaron  la  luce  e  caddero  in  notte  profonda  : 
nel  crepuscol  va  meglio  l'infanzia  quaggiù. 


IL  FANCIULLO  CHE  GIOCA    . 

Gioca,  fanciullo,  sul  seno  materno  !  in  quest'isola  sacra 
te  non  ricerca  il  dolor,  presso  la  cura  non  sta. 

Care  le  braccia  materne  ti  levano  sopra  l'abisso  : 
della  gran  tomba  al  fluttuar  ridi  innocente  ora  tu. 

Gioca,  o  carissimo  ignaro  !  fé  ancora  d'intorno  l'Arcadia, 
e  la  natia  libertà  può  lieti  impulsi  seguir. 

La  rigogliosa  tua  forza  si  crea  favolosi  confini, 

poi  che  ancora  al  tuo  cuor  mancano  scopo  e  dover. 

Gioca  !  ben  presto  verrà  la  fatica  ch'é  scarna  ch'é  dura  ; 
e  per  l'imposto  dover  mancan  la  gioia  ed  il  cuor. 


NENIA 

Muore  anche  il  bello  !  se  doma  gli  umani  e  i  celesti,  non  muove 
dello  stigio  Zeus  il  ferreo  petto  esso  già. 

Se  una  volta  l'amore  commosse  il  signore  dell'ombre, 
via  dal  limitar  egli  il  suo  dono  rapi. 

Non  Afrodite  stagnò  del  bel  giovanetto  la  piaga 
che  il  cinghiale  crudel  nel  corpo  tenero  apri. 

Non  l'eroe  salvò  divino  la  madre  immortale, 

quando  alle  porte  Scee  cadde  e  il  destino  compi: 

58 


ella  si  leva  dal  mare  con  tutte  le  figlie  di  Nereo, 
alza  il  pianto  su  per  il  glorioso  figliuol. 

Guarda,  piangon  gl'iddii  e  piangono  tutte  le  dee 
che  la  bellezza  sen  va,  che  l'eccellenza  si  muor. 

Pure  restare  lamento  sui  labbri  all'amata  s'addice, 
poi  che  all'Orco  va  giù  senza  rimpianti  il  volgar. 


I  CANTORI  DEL  PASSATO 

Dite  ove  sian  quei  grandi  e  dove  io  ritrovi  i  cantori 
al  cui  parlar  rapite  davan  le  genti  orecchio, 

che  dal  cielo  il  dio  al  cielo  il  mortale  cantava n, 
sollevando  gli  animi  sopra  i  lor  detti  alati  ? 

Vivono  ancora  i  cantori,  ma  mancano  i  fatti:  la  lira 
per  risvegliare  manca  un  ascoltante  orecchio. 

O  poeti  felici  d'un  mondo  felice  I  da  bocca 

via  trasvòlava  a  bocca,  da  stirpe  a  stirpe  il  canto. 

Come  s'accolgon  gl'iddìi  cosi  salutava  ciascuno 
quante  creava  in  lui  voci  e  figure  il  Genio; 

alla  fiamma  del  canto  ardevano  i  sensi  in  chi  udiva, 
dell'uditore  il  plauso  dava  alimento  al  vate 

e  l'affinava.  Felice  colui  cui  del  popol  la  voce 
chiara  facea  sonare  l'anima  del  suo  canto! 

cui  anche  fuori  appariva  vivente  celeste  bellezza 
che  il  moderno  appena  nel  proprio  cuore  sente. 
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AL  TEATRO  CAMPANO 

Dite  a  me,  Pani  selvaggi,  abitatori  dei  boschi 
e  voi,  Ninfe,  fugate  ora  dal  passo  mio, 

chi  fu  potente  a  atterrare  una  mole  si  grande  di  sassi, 
che,  rovinata  quasi,  anche  sovrasta  al  bosco. 

Non  qui  la  gioventù  campana,  sedendo  tra  i  cunei 
dell'anfiteatro,  lieta  guardava  i  ludi? 

Dove  gli  innumeri  plausi  son  ora  e  le  voci  canore, 
le  risa  i  gaudii  i  vari  volti  di  tanti  uomini? 

Ahi,  che  per  kgge  dei  fati  via  tutto  s'ha  il  tempo  rapito  ! 
Il  tempo  che  innalzava,  ha  livellato  al  suolo. 


LE  CICALE 

«  Compri,  mi  disse  un  fanciullo,  le  deliziose  cicale 
nella  gabbietta,  al  canto  esse  maestre  sono  ». 

Disse  e  comprai,  libertà  donando  ai  brevi  cantori, 
quanto  al  poeta  giovi  la  libertà  sapendo. 


GRECI  E  INGLESI 

Shakespeare  prende  il  tuo  cuore  e  poi  te  lo  adugna  e  lo  squassa 
e  con  la  verità  dona  un  diletto  letal. 

Alzano  i  Greci  finanche  il  dolore  nei  cieli  sereni  : 
bello  sembra  a  te  quel  che  soflfrirsi  non  può. 
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SOPRA  UNA  RUPE 

Qui  nella  quiete  pensando  de  la  sua  amata  l'amante 
disse  a  me:  Diventa  tu  testimonio,  o  pietra  1 

Non  superbirne  però,  poi  che  molti  ti  sono  compagni; 
a  ogni  rupe  del  piano  che  a  me  felice  è  presso 

ad  ogni  albero  al  bosco  tra  cui  vagando  m'aggiro, 
Resta  ricordo,  io  grido,  benedicendo  lieto. 

Pure  a  te  solo  concedo  la  voce  ;  cosi  tra  la  folla 
uno  la  musa  sceglie,  bacia  i  suoi  labbri  amica. 


SOLITUDINE 

Voi,  piissime  Ninfe,  che   alberi  e  rupi  abitate, 
date  ad  ognuno  liete  ciò  che  in  silenzio  chiede. 

Procacciate  ristoro  all'afflitto  saggezza  al  dubbiante, 
concedete  all'amante  ch'egli  il  suo  bene  trovi  ; 

poi  che  a  voi  diedero  i  numi  quel  che  negarono  all'uomo,, 
a  chi  si  fida  in  voi  consolazione  e  aiuto. 


FILOMELA 

Certo  l'Amore  t'ha,  cantatrice,  nutrendo  allevato 
e  ti  portava  il  dio  sopra  le  freccie  il  cibo; 

Piena  cosi  di  veleno  la  gola  innocente  colpisce 
con  la  forza  d'Amore  sol  Filomela  i  cuori. 


ALPE  SVIZZERA 

Nero  il  tuo  vertice  ieri  era  qual  dell'amata  i  bei  rìcci, 
di  cui  l'immagin  segue  sempre  me  lungi  e  alletta  ; 

Ora  ti  veste  d'argento  le  cime  per  tempo  la  neve 
che  ti  versò  sul  capo  la  procellosa  notte. 

Gioventù  così  presso  congiunge  la  vita  a  vecchiezza, 
come  un  mutevol  sogno  l'oggi  congiunse  all'  ieri. 

AMMONIMENTO 

Non  risvegliare  l'amore,  se  il  bel  fanciullo  è  addormito, 
va,  dell'oggi  compì  l'opera  stabilita. 

Tale  una  madre  prudente,  accorta  profitta  del  tempo, 
mentre  il  figliuolo  dorme,  prima  che  si  risvegli. 

L'ONDE 

Hai  tu  un'onda  veduto  che  sopra  la  spiaggia  s'abbatte? 
Guardane  una  seconda,  giunta  si  scioglie  via. 

Subito  s'alza  una  terza.  Per  vero  tu  invano  t'aspetti 
che  l'ultima  ai  tuoi  piedi  oggi  tranquilla  posi. 

A  VENEZIA 

Questa  gondola  sembra  una  culla  che  dondoli  lenta  : 
su  di  lei  la  cabina  sembra  una  vasta  bara. 
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Bene!  traverso  la  culla  e  la  bara  noi  lenti  ondeggiamo 
incuriosi  sopra  '1  grande   canal  della  vita. 


LA  SPERANZA 

Unica  tra  ì  mortali  restò  la  celeste  Speranza  : 
noi  disertando,  gli  altri  sono  all'Olimpo  ascesi. 


SULL'URNA  D'UNA  FONTE 

Chiunque  tu  sia  che  l'acqua  attingi  da  questa  mia  pietra, 
misera  l'ombra  vana  di  questa  vecchia  tomba. 

L'abitator  mutò  me,  rude,  in  fontana  gelata, 
ignorando  ahi  !  quale  fosse  delitto  il  suo. 

Tu  gli  offesi  mani  or  venerando  dell'urna, 
anche  da  qui,  conosci  quanto  la  sorte  muti. 


ANTE  MORTEM 

Ninno  dei  mortali  che  abbia  la  terra  coperto, 
e  sia  sceso  all'Èrebo,  casa  di   Perséfone, 

più  si  rallegra  ascoltando  la  lira  o  il  flauto  vocale, 
né  più  gusta  i  lieti  doni  di  Dioniso. 

Questo  vedendo,  io  voglio  allegrarmi,  finché  sono  svelti 
i  miei  ginocchi  e  il  capo  porto  senza  tremito. 
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NELLA  TOMBA 

Giovane  io  sono  e  voglio  godere  :  a  lungo  sotterra, 
senza  più  anima,  conrie  una  pietra  starò 

muto,  lasciato,  o  sole,  per  sempre  l' amabil  tuo  raggio, 
e,  ben  che  ottimo,  mai  più  la  luce  vedrò. 

SOPRA  UN  OROLOGIO 

Fugge  occulta  cosi  V  età,  cosi  molti  ne  inganna  ! 
viene  cosi  a  finire,  quanto  nel  mondo  dura  ! 

Ahi!  che  mai  non  si  può  richiamare  il  tempo  fuggito. 
Ahi  !  che  la  morte  avanza  con  taciturno  piede. 

MODUS  VIVENDI 

Uomo  a  che  invan  t'affatichi,  e  tutto  conturbi  ?  Alla  sorte 
devi  tu  servire,  fino  dal  nascimento. 

Dunque  concediti  a  lei  e  al  demone  non  contrastare  : 
tollera  la  tua  sorte,  ama  una  dolce  quiete. 

Cercati  orsù  !  la  gioia  ad  ogni  costo,  e  se  puoi, 
anche  contro  il  destino,  passa  una  vita  lieta. 

LA  VITA 

» 

Tutta  la  vita  è  gioco  scenico  :  o  apprendi  la  parte 
tua  senza  pensarci,  o  il  tuo  doio^  sopporta. 


SUL  MORTO 

Lamentabil  pena  è  l' aspettare  la  morte  : 

di  codesta  è  privo  quando  il  mortai  perisca. 

Non  pianger  dunque  colui  che  dalla  vita  si  parte  : 
d'una  seconda  morte  più  non  avrà  la  pena. 

NUDITÀ' 

Venni  in  terra  ignudo  ;  e  ignudo  ne  debbo  partire  : 
a  che  tante  fatiche,  s' anche  la  fine  è  ignuda  ? 

LA  VERITÀ' 

Uomo,  se  ricordassi  che  cosa  facendo  tuo  padre 
ti  seminò,  cadrebbe  tutta  la  tua  superbia. 

Ma  Platone  t'infuse  sognando  quel  suo  vano  fumo, 
dicendoti  immortale  celestial  rampollo. 

Nato  tu  sei  dal  fango.  Non  superbire.  Un  altro 
questo  ti  dica  ornando  con  parolette  acconcie  ; 

ma  se  la  verità  ricerchi,  da  una  lasciva 
voluttà  nascesti  e  da  un  immondo  spruzzo. 

CONSIDERAZIONI 

Scherno  ogni  cosa  e  polve!  e  l'universo  é  un  nulla  ! 
Senza  ragione  è  tutto  quanto  nel  mondo  accade. 


^5 


Cura  ti  sono  i  figli,  e  se  ti  muoiono  è  male, 
e  se  ti  vivon  danno  non  pochi  affanni. 

La  tua  consorte,  se  é  buona,  ti  reca  assai  piccole  gioie; 
e  la  malvagia,  o  uomo,  rende  la  vita  amara. 

LO  SCAMPO 

Chi  senza  morte,  o  vita,  ti  sfuggirebbe?  oh,  mille 
mali  tu  dai  !  fuggirli  né  sopportarli  è  lieve. 

Dolci  cose  ha  natura,  bellissime:  il  mare,  la  terra, 
del  sole  e  della  luna  i  volgimenti  e  gli  astri. 

Ma  tutto  il  resto  è  affanno:  se  alcuno  riceve  talvolta 
tin  bene,  questi  aspetti  subito  il  suo  contrario. 

IL  RIMEDIO 

Come  son  nato?  Donde?  A  che  venni?  Sol  per  partire. 
Come  apprender  posso,  se  son  di  tutto  ignaro  ? 

Nulla  essendo,  io  nacqui:  di  nuovo  sarò  quale  fui. 
Nulla,  proprio  nulla,  sono  le  stirpi  umane. 

Su  apparecchiami  l'onda  di  Bacco,  che  ama  la  gioia: 
unico  sovrano  questo  rimedio  al  male. 

UNA  RIFLESSIONE 

Misero  vario  gioco  di  sorte  é  la  vita  dell'uomo 
tra  povertà  e  ricchezza  sempre  vagante  incerta  : 
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quelli  che  giacciono  in  basso  in  alto  son  spinti  qual  palla; 
altri  su  dalle  nubi  sono  gettati  all'Ade. 


UN'ALTRA  RIFLESSIONE 

Tutti  dalla  morte  noi  siamo  insidiati;  nutriti 
come  un  porcino  armento  senza  ragione  ucciso. 


VILLA  DI  PAPA  GIULIO 

Quanta  luce  è  nell'aria  e  qual  dolce  soffio  di  venti, 
ora  che  marzo  intorno  suscita  le  viole! 

Dentro  la  casa  papale,  che  Giulio  per  gli  ozi  s'eresse 
come  serenamente  tutto  nel  sole  ride: 

il  porticato  e  le  logge,  le  piccole  fonti  sgorganti 
presso  le  quattro  ninfe,  erme  marmoree   offese! 

Come  le  grandi  stanze  cui  corrono  i  fregi  all'intorno 
sembrano  dare  all'urne  morte  una  vita  nuova! 

Con  quanto  lento  ondeggiare  si  stendono  i  colli  vicini, 
^       dove  la  maschia  forza  crebbe  del  Lazio  antico! 

La  primavera  diffonde  tal  giubilo  sopra  le  cose 
e  nel  profondo  cuore  scioglie  i  fantasmi  oscuri, 

o  Tu,  novissima  a  me  beatrice,  riporti  la  gioia 
e  con  virginea  mano  n'empi  le  coppe  antiche, 

le  belle  coppe  ove  ride  di  miti  svariati  la  storia, 
che  giocondo  le  care  menti  dei  nostri  padri? 


Dentro  i  lor  tronchi  scavati  qui  posano  l'ossa  dei  morti; 
ma  su  una  tomba  infranta  lieta  una  coppia  ride. 

Un  sibillino  sorriso  nei  volti  antichissimi  è  fermo 
ed  alle  morte  genti  sopravanzando  invita: 

«  Godi  del  sole,  sussurra,  del  tempo  che  bello  risorge, 
prima  che  il  sesto  lustro  passi  volando  via, 

prima  che  ad  uno  ad  uno  tu  veda  appassiti  i  bei  fiori, 
che  di  tua  dolce  vita  reca  la  primavera. 

Lascia  le  nostre  stanze.  Noi  invano  tornammo  alla  luce 
eh'  oggi  tu  solo  forse  puoi,  non  domani,  bere.  » 

Ecco  e  con  rapido  passo  per  chine  e  per  erte  movendo^ 
nel  silenzio  interrotto  solo  da  qualche   pesta 

di  cavalli  grandi  al  galoppo  lunghesso  le  vie, 
giunti  del  Tever  siamo  presso  le  rive  sacre. 

L'onda  trascorre  in  pace  tra  un  scintillare  di  sole, 
levate  nell'azzurro  cantan  le  lodolette. 

Dalla  divina  natura,  dagli  occhi  sereno  ridenti 
tuoi  si  diffonde  come  un  sovrumano  incanto. 


COMMIATO 

Un  epigramma  se  è  buono?  Di  questo  tu  puoi  giudicare?' 
oh,  non  sempre  si  sa  quel  che  lo  scaltro  pensò! 


68 


EPILOGO  SPORADICO 

Dicono  male  della  monarchia, 
senza  ragione,  per  la  verità  I 
nessuno  ai  buoni  dà  più  garanzia, 
né  con  le  birbe  ha  più  severità. 

Né  passioni,  di  certa  qualità, 
prevalser  mai  in  quello  che  compia, 
né  consta  che  ispirasse  a  iniquità 
leggi,  decreti,  acquisti  o  checchessia. 

Sette  secoli  son,  semplicemente, 
che  un  tal  sistema  ci  governa:  avete 
e  commercio  ed  industria  assai  fiorente. 

Sono  le  ferrovie  come  una  rete! 
e  quanto  ad  istruzion,  tutta  la  gente 
disegna  col  carbone  alla  parete. 
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NOTE 


I   PALESTRITI  (p.    12] 


duesto  poemetto  IlaXataTptxai  è  versione  in  altrettanti  esametri  dal  greco. 
In  Inghilterra  ne  parlarono  a  lungo  il  Kenyon,  che  primo  lo  pubblicò  nella 
collezione  dei  papiri  d'Oxford  il  1905,  e  il  Garnett  che  lo  tradusse.  Un  dotto 
commentario  ne  fece  il  Wilcken  néVArchiv  fùr  Papyrusforschuny  uni  ver- 
wandte  Gebiete  III,  16,  in  Germania;  e  se  ne  annunzia  una  traduzione  me- 
trica del  Wilamowitz-Moellendorff.  In  Italia  se  ne  è  parlato  pochissimo  e 
scritto  di  proposito,  per  quanto  io  ne  sappia,  da  nessuno.  Senza  fare  apprez- 
zamenti sul  valore  estetico,  dal  momento  che  il  poemetto  mi  piacque  tanto 
da  indurmi  a  tradurlo,  ne  noto  la  grande  importanza  storica,  poiché  è  una 
delle  pochissime  opere  di  poesia  antica  pervenute  sino  a  noi  la  cui  scena  sia 
situata  nella  Magna  Grecia,  che  pur  fu  ricca,  ai  suoi  tempi,  di  poeti  e  di  canti, 
da  Ibico  a  Nosside.  La  scena  è  poco  lontana  dal  luogo  in  cui  Teocrito  pone 
quella  del  suo  quarto  idillio  ;  e  anche  qui  come  là  (v.  6)  si  celebra  Milone 
l'atleta. 

L'autore  di  questo  poemetto  epico,  o  epylHon  che  dir  si  voglia,  è  incerto. 
Il  Kenyon  ha  pensato  a  Partenio,  spintovi  anche  dal  fatto  che  al  v.  22  si  parla 
di  un  uoifiYjV  ^giizioc,.  Il  popolo  dei  Brettii  0  Bruzzii  si  formò  sul  prin- 
cipio del  terzo  secolo  a.  C,  staccandosi  dai  Lucani  e  non  poteva  quindi  esi- 
stere sullo  scorcio  del  sesto  secolo  a.  C,  tempo  in  cui  è  la  scena  del  racconto: 
deve  perciò,  secondo  il  Kenyon,  il  poemetto  essere  stato  scritto  nel  primo 
secolo  a.  C,  quando  sotto  il  nome  di  Bruzzi  si  comprendevano  tutti  gli  abi- 
tanti della  Magna  Grecia.  Il  Wilcken  pensa  invece  che  i  versi  dal  18  al  4 
siano  un'interpolazione,  perché  nulla  hanno,  a  che  fare  con  il  resto  del  poema, 
e  lo  attribuisce  a  Riano  o  a  qualche  poeta  della  sua  scuola.  Questa  opinione 
mi  pare  più  probabile,  anzi  io  inchno  a  crederlo  addirittura  di  Riano,  i  cui 
canti  Meleagro  chiama  odorosi  di  amaraco  (i).  La  tessitura  elaborata  del  poema, 


(i)  2d{x4;o)(OV  àcp'  yjSuTivóoio  TtavoO  A.  P.  IV  i,  2.  -  Intorno  a 
Riano  vedi  :  Augustus  Meineke  -  Atulecia  Alexandrina,  BeroHni,  1843  ; 
Carolus  Mayoff  -  De  Rhiani  cretemh  studiis  bomericis,  Lipsiae  (non  Dresden, 
come  erroneamente  ha  il  Christ,  4*  ed.),   1870, 

Fu  tra  i  poeti  prediletti  dell'imperatore  Tiberio.  Svet.   Tib.,  70. 
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la  struttura  dell'esametro,  tutto  insomma  ci  fa  pensare  ai  primi  tempi  del- 
l'alessandrinismo ;  e  quelle  reminiscenze  omeriche  che  qua  e  là  vi  si  trovano 
ricordano  appunto  l'autore  della  Diorthosis,  dell'  Iliade  e  dell'Odissea.  Né  la  man- 
canza di  ricordi  troppo  eruditi  e  di  allusioni  oscure,  proprie  di  quel  tempo, 
mi  fa  mutare  opinione,  perchè  gli  antichi  ci  hanno  tramandato  che  Riano  si 
atteneva  nelle  sue  opere  poetiche  alla  tradizione  omerica.  Giustamente  di  lui 
dice  il  Meineke  (i)  :  «  Simillimus  fuit  Apollonio  Rhodio.  Numerorum  quidem 
eadem  mollitudo,  oratio  autcm,  sive  verborum  delectum  sive  ratìonem  syn- 
tacticam  spectas,  simplex  et  homericae  aemula,  nulla  insokntioris  dictionis 
afFectatio,  nulla  obscurae  doctrinae  ostentatio  » . 

Altra  ragione  che  mi  fa  pensare  a  Riano  è  la  somiglianza  tra  quello  che 
nel  poemetto  Milone  dice  sulla  superbia  dei  Sibariti  e  quello  che  lo  stesso 
Riano  dice  nel  frammento  che  di  lui  ci  ha  conservato   Stobeo  (2): 

■''H  àpa  bri  IJ^aXa  Tiàvxs^  à|iapTtvooi  tzsXÓ[ìbo^o(. 
àvd-pwTioi,  cpépo|i£v  5s  d-s,m  IxspóppoTca  dwpa 
àcppaSét,  xpaSÌTrj  ecc. 

oc,    ÒS    >C£V    £Ù0X'9-'^Ol,    ^BÒC,    S'SUÌ,    ÒXPOV    ÒTld^lfl 

v.cà  TtoXuxctpavcTjv,  èiziXyid'BzoLi  ouvsxa  yatav 

TZOOObj    STCCaTSlPSL,    d-VY]XOÌ    Sé    ol   BÌol   tOX'^Sg, 

àXX'  ÒTZBpoTzkixi  xaì  àjj.apTtóX'^at  yóoio 

laa  Aù  Ppo[i££t,,  %£cpaX'yjv  S'ÒTiépauxov  àvioyBi,  ecc. 

Sappiamo  inoltre  da  Snida  che  Riano,  nato  a  Creta,  in  giovinezza  fu  ad- 
detto al  servizio  della  palestra  (3).  Qual  maraviglia  che  egU  maturo,  giovan- 
dosi dei  suoi  ricordi,  abbia  composto  questo  poemetto  j"  Il  quale  piuttosto  che 
un  componimento  a  sé  io  penso  debba  essere  un  episodio  dell'  "Ay^^iV-d 
che  sono  andate  perdute.  La  ricerca  della  verità  storica  appare  in  questo  poe- 
metto cosi  come  appariva  nelle  M£aaYjvi>ta  dello  stesso  Riano  di  cuii  si  giovò 
ampiamente  Pausania  (4.).  Anche    al    poemetto  ^rUiV}  dello   stesso   Riano  si 


(i)  Analecta  Alexandrina,  p.  200. 

(2)  Anlh.,  IV,   54. 

(3)  Tiavóg...  ouTOS  5è  rjv  T7]g  uaXabxpas  Tcpóx£pov  cpóXag  xal 
SouXog,  uat£pov  Se  7iatS£U'9'£ts  èyévExo  YpafJ^M-axtxóg,  aóyxpovog  'Epa- 
ToaO-évoo^. 

(4)  IV,  6. 


potrebbe  pensare,  datone  l'argomento  che  è  appunto   la  gloria,  se  vi    si    tro- 
vasse incluso  r  unico  verso  che  ce  ne  ha  conservato  Stefano  di  Bisanzio  (i)  : 

KXij'd-L  fiot  sò^c^cov  'Apaxuv-S-iàg  sÙTcaxépsta. 

I  dieci  epigrammi  dell'Antologia  Palatina  che  vanno  sotto  il  nome  di  Riano 
e  quello  che  come  suo  ci  ha  conservato  Ateneo  (2)  poca  luce  portano  nella 
questione,  se  pur  mostrano  la  sua  passione  per  gli  efebi,  passione  del  resto 
comunissima  in  Grecia. 

V.  75  e  seg. 

Noi  della  clepsidra  antica,  nella  sua  forma  primitiva,  e  tale  doveva  essere 
al  tempo  di  questo  racconto,  non  riusciamo  disgraziatamente  a  farci  un  con- 
cetto esatto  :  né  questo  passo  riesce  a  darci  idee  più  chiare  della  cosa.  Ch'  io 
sappia,  della  sua  forma  primitiva  non  avanza  alcun  monumento  o  disegno. 
La  descrizione  più  antica  che  ne  abbiamo  è  in  un  passo  di  Empedocle  (})  ed 
è  portata  come  esempio  per  spiegare  i  movimenti  del  sangue  in  relazione 
col  respiro,  e  doveva  anche  essere  un  giocattolo  simile  allo  strumento  che 
tuttavia  usano  i  giardinieri  :  un  cono  con  la  base  forata  e  con  sulla  cima  un 
tubo  aperto  di  piccolo  diametro,  tanto  da  potersi  otturare  con  un  dito.  Sulla: 
clepsidra  perfezionata  abbondano  ricordi  e  descrizioni  (4)  : 

V.  88  e  seg. 

Vedi  I.  P.  MahafFy,   Old  greek  education.  London  1885. 

V.   103. 

Per  le  relazioni  tra  Sibari  e  Crotona  vedi  G.  Grote,  History  of  Greece, 
e.  22  e  57,  le  cui  induzioni  sono  confermate  da  questo  poemetto;  e  F.  Le- 
normant.  Grande  Grece,  v.  I  e  IL 

V.    109. 

In  nessun  autore,  per  quante  ricerche  abbia  fatto,  mi  è  riuscito  di  tro- 
vare questa  divinizzazione  dell'  'E^xpccTSta  :  vero  è  che  tra  i  Greci  era  con- 


(i)  V.  'Apccxuv9-og. 
(2)  IL  p.  499  d. 

(5)  Diels  -  Poetarum  Philosophorum  fragmenta,   Berolini,   1901,  p.   144. 
(4)  Vedi  l'articolo  Horologium  di  E.  Ardaillon    nel    Daremberg  e  Saglio. 
Cf.  Bilfinger  -  Die  Zeitmesser  der  antiken  Volker. 
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sìderata  virtù  somma  e  Senofonte  (t)  dice:  èY>tpàxs[,av  àpsx'^g  sivat 
xpv]ul5(X,  e  un'  iscrizione  afferma  (2),  'Apx.v)  xapTCOcpopia^  àvO-og,  >taì 
àpxv]  TipaXTt.X'^S  àpYjXTjg  èy^pccTSia.  Può  darsi  che  i  pitagorici,  allu- 
sioni frequenti  alle  cui  dottrine  sono  sparse  nel  poemetto,  la  considerassero 
una  divinità. 

SINCERITÀ  (p.  2  ), 

Fu  pubblicato  insieme  con  altri  dodici  epigrammi  col  titolo  generale  di 
Epigrammi  hizanhni  ndV Italia  Moderna,  anno  V,  voi.  I,  fase.  3,  il  15  feb- 
braio 1907,  in  quest'  ordine  :  i.  Sincerità  (p.  27)  ;  2.  Un  cridco  (p.  27)  ; 
3.  Un  amico  (p.  28);  4.  Bonturo  (p.  30);  5.  Il  nuovo  Éracle  (p.  30)-, 
6.  La  lega  dei  ranocchi  (p.  31);  7.  La  lega  degli  asini  (p.  48);  8.  Il  buon 
consigliere  (p.  47);  9.  Il  nuovo  Calvo  (p.  32);  io.  Un  ingfcnuo  (p.  48) i 
II    11  direttore  (p    :;2):   12.  Un  postulante  (p.  32);   13.  Un  disperato  (p.  3$). 

V'erano  apposti  questi  schiarimenti  : 

Un  amico,  v.  4.  Arabo  s'era  sognato  di  Tivyt^siV  sé  stesso.  Nota  per  i 
critici. 

Bonturo,  v.  i.  Barattiere  dell'Inferno  di  Dante.  Nota  per  i  critici. 

Il  nuovo  Éracle,  v.  ir.  I  Fenici  erano  un  popolo  di  mercanti,  affine 
all'ebreo.  Nota  per  i  critici. 

U.  V.  14.  Éracle  nacque  a  Tebe,    capitale  della  Beozia.  Nota  per  i  critici' 

La  lega  degli  asini,  v.  i.  Gli  asini  possono  essere  i  letterati  che  fanno 
pochi  affari.  Nota  per  i  critici. 

Il  nuovo  Calvo,  v,  6.  Il  genitivo  latino  di  iecur  è  iecinoris.  Nota  per  i  critici. 

Il  direttore.  Prosopopea.  Nota  per  i  critici,  importantissima  per  chi  parla. 

Agli  epigrammi  seguiva  quest'altra 

NOTA    IMPORTANTISSIMA. 

L'autore  si  lusinga  di  aver  potuto  finalmente  contentare  certi  suoi  critici 
punto  invidiosi,  trovando  un  contenuto  tanto  originale  quanto  moderno  ai 
suoi  versi.  Egli  vorrebbe  pubblicamente  nominarli  e  ringraziarli,  benché  di 
taluno  non  conosca  che  le  sole  iniziali  ;  e  lo  farebbe,  se  non  temesse^  per  la 
sua  pochezza,  di  non  poterli  tramandare  alla  memoria  dei  posteri. 

CORREGGI  :  alla  p.  12,  v.  21,  Sibari  in  Sybari  ;  alla  p.  24,  v.  9,  La  tua 
in  Tua;  alla  p,  36,  v.  12,  Non  è  maraviglia  in  Non  maraviglia  ;  alla  p.  6r, 
V.   5,  m'aggiro,  in  m'aggiro:;  Siila,  p.  62,  v.  7,  amore  in  Amore. 


(i)  Mem.,  I,  <y. 

(2)  Boeck.  -  Inscris.,  I,  p.  954,  n.   1749, 
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